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La Margherita e la Quercia 

Quale futuro per la coalizione di
centrosinistra? Rutelli indica la strada
dell’unità, della pazienza e del
riformismo. Fassino a Milano chiede
lealtà alla minoranza interna.

4 W T O

A rischio gli obiettivi di Doha

Il round commerciale, avviato in
Qatar nel 2001, è messo in crisi dal
continuo slittamento delle scadenze
delle intese di medio periodo. Farmaci
e agricoltura i dossier più scottanti.

7 V E N E Z I A

Oltre il progetto Mose

Il sindaco Costa illustra gli interventi
per la salvaguardia del territorio.
“Salvare Venezia” non significa solo
metterla al riparo dalle acque alte ma
riproporla come città viva e produttiva.

3 NO WAR

Campus arabi in rivolta

Negli atenei statunitensi in Egitto e in
Libano giovani della buona società,
imbevuti della cultura occidentale,
protestano contro la guerra. Al Cairo e
a Beirut, gli studenti alzano la voce.

Il Servizio sanitario nazionale procede a gon-
fie vele. Le liste d’attesa? I ticket? I tagli ai ser-

vizi territoriali? La chiusura forzata dei repar-
ti? Il caro-medicine? Le differenze tra Nord e
Sud? 

Tutte bubbole dell’opposizione, terrorismo
dell’Ulivo che vuole screditare l’operoso lavoro
svolto in questi due anni dal ministro Sirchia.
Da un po’ di tempo, ben prima dell’oscura-
mento che la tragedia della guerra in Iraq ha im-
posto ai problemi del paese, il malessere della
sanità italiana sembra svanito nel nulla. 

E invece quel malessere c’è, è profondo e at-
traversa i cittadini, le regioni, le professioni. Tut-
ti in aperto conflitto con l’invisibile ministro tec-
nico. Sirchia non vede, non sente, non parla, ep-
pure l’agenda è fitta di questioni irrisolte. 

Il Piano sanitario nazionale 2000-2002, pre-
sentato in ritardo di un anno, rischia di essere
superato prima dell’approvazione definitiva. 

È fallito lo spoil system ai vertici del ministero,
tutti i direttori generali rimossi hanno vinto i
ricorsi e sono stati reintegrati.

La controriforma che dovrebbe abolire l’e-
sclusività di rapporto è alla cinquantesima ste-
sura ma il disegno di legge ripetutamente pro-
messo è ancora un rebus.

Il decreto anti-truffe è già stato impallina-
to da tutte le sigle sindacali, compresa la Cimo
da sempre al fianco della Casa delle Libertà, e
al senato una marea di emendamenti, dell’op-
posizione ma anche della maggioranza, ne ha
già segnato il destino. Il decreto decadrà perché
non scioglie i nodi del rapporto tra affari e sa-
lute e si limita a misure poliziesche, calate dal-
l’alto.

Le regioni hanno presentato alla Corte co-
stituzionale una raffica di ricorsi: contro il de-
creto di riordino dei Sert, bocciato con una sen-
tenza della Consulta giovedì scorso; contro le

norme sui direttori generali della legge fi-
nanziaria; e infine contro la legge delega che
privatizza gli Irccs. 

E come se non bastasse il conflitto isti-
tuzionale, il ministro rischia l’ennesimo al-
tolà. 

I camici bianchi che a dicembre avevano
scioperato in difesa della riforma dell’Ulivo
si preparano ad una nuova grande manife-
stazione nazionale, una catena umana che il
15 aprile attraverserà la capitale per chiede-
re di fermare la devolution e garantire risorse
pubbliche certe alla sanità.

E il ministro che fa? Evita il confronto po-
litico ma interviene in tv per escludere i ri-
schi di contagio della polmonite asiatica o ve-
stire gli improbabili panni di moralizzatore
del sistema.

Basta una legge sul fumo a coprire il nul-
la del suo operato? 

Giornata campale per l’Ulivo. Giornata dif-
ficile e importante, come non poteva es-

sere altrimenti all’indomani di un episodio ne-
gativo (la divisione nel voto parlamentare sul-
l’intervento umanitario in Iraq) e soprattutto
al culmine di una cura micidiale di docce
scozzesi: uniti contro la guerra, divisi sul ces-
sate il fuoco, uniti sulle televisioni, divisi sul-
le assemblee di coalizione, uniti verso le ele-
zioni amministrative, divisi sull’articolo 18.
Difficile andare avanti così.

Ieri, in due ambiti diversi, con argomen-
ti diversi e anche con risultati diversi, Piero
Fassino e Francesco Rutelli hanno detto che,
in effetti, non si può andare avanti così.

Non erano situazioni identiche, quelle
dell’assemblea federale della Margherita e
quella della convenzione programmatica dei
Ds. Soprattutto su quest’ultimo evento si ap-
puntavano attese forti, la verifica della tenu-
ta di una unità solo recentemente riconqui-
stata, e sempre messa sotto pressione da at-
tori esterni al partito. Non sorprende, date le
premesse, che la cronaca abbia offerto spun-
ti più vivaci e più polemici da Milano, dove si
è riaperto rumorosamente - per scelta “fred-
da” del segretario - lo scontro interno sul te-
ma fondante per ogni formazione politica
pluralista: qual è il limite oltre il quale la li-
bertà di organizzazione interna diventa atti-
vità separata e addirittura ostile a quella del
partito.

Non sorprendono, le polemiche milanesi,
anche se non sono una buona notizia per l’U-
livo. Se è vero che l’epicentro delle difficoltà
della coalizione è lì, alla sinistra dei Ds, ogni
scossa che fa tremare quell’area si ripercuote
prima o poi in tutta la coalizione.

Detto ciò, bisogna notare almeno una for-
te analogia, tra quanto è accaduto a Roma e a
Milano. Messi spesso nell’angolo nonostante
rappresentino la  maggioranza, crititicati e tal-
volta derisi dai commentatori, limitati nel
movimento dalle “compatibilità” di coalizio-
ne, i leader riformisti dell’Ulivo hanno ripre-
so piena autonomia di parola e d’azione. Han-
no fatto intendere che da oggi in poi si senti-
ranno responsabili soprattutto di un fatto:
garantire che il centrosinistra sia per gli ita-
liani un’alternativa vera e affidabile al gover-
no Berlusconi, e non una carovana senza me-
ta e senza logica.

Rutelli ha potuto rivendicare il ruolo cen-
trale della Margherita senza che ciò provocasse
sconquassi interni, ma aprendo una discus-
sione seria sul percorso migliore da intra-
prendere. Fassino ha voluto (e forse dovuto)
forzare la mano molto di più, nell’obiettivo di
recuperare interamente alla Quercia la sua fi-
sionomia riformista, accettando con ciò di pa-
gare il prezzo della polemica, anche con la
Cgil.

Il clima ieri era diverso, a Roma e a Mila-
no. Ma il cielo uno solo.
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IRAQ/1
Summit Bush-Blair

in Irlanda del Nord

Il presidente americano e il

premier britannico si

incontreranno vicino a Belfast,

lunedì e martedì prossimo, per

discutere sull’andamento della

guerra, ma anche dei processi

di pace nell’Irlanda del Nord e

in Medio Oriente. Sarà il terzo

vertice tra i leader dei due paesi

coinvolti nel conflitto iracheno

nelle ultime tre settimane.

IRAQ/2
Medici senza frontiere,

scomparsi due volontari

L’organizzazione umanitaria

afferma in una nota di non

avere più notizie, da mercoledì

scorso, di due volontari del

team che fornisce supporto

medico-chirurgico

nell’ospedale al-Kindi di

Bagdad.

IRAQ/3
De Villepin incontra

Giovanni Paolo II

La crisi irachena al centro del

colloquio che il ministro degli

esteri francese ha avuto ieri

sera con il papa, il segretario di

stato, cardinale Angelo Sodano,

e il ministro degli esteri

vaticano, arcivescovo Jean

Louis Tauran. 

ORARIO LAVORO 
Il consiglio dei ministri

recepisce la direttive Ue 

Il governo ha approvato il

decreto che recepisce la

direttiva comunitaria sull’orario

di lavoro e fissa un tetto

massimo di 48 ore settimanali,

inclusi gli straordinari. La

domenica è riconosciuta come

giorno di riposo. Reazione

negativa dei sindacati per la

mancata consultazione da

parte dell’esecutivo.

CONDONO
La proroga della scadenza

fissata al 16 maggio

Il consiglio dei ministri ha

approvato lo slittamento di un

mese dei termini per la

sanatoria fiscale, inizialmente

prevista per il 16 aprile. La

proroga potrebbe comportare

anche un rinvio nella

presentazione delle domande.

Per saperlo sarà necessario

attendere la pubblicazione del

decreto legge del governo.

Ha controllato la lista con

attenzione, dice Berlusconi.

Voleva sapere chi stava die-

tro l’agguato parlamentare

che ha silurato la legge Ga-

sparri (in realtà, «la sua»

legge). Ha concluso che non

può esserci complotto, perché

i deputati assenti «sono tut-

ti molto vicini a me». A por-

tata di schiaffone.

R O B I N

Il ministro invisibile
Sirchia, solo conflitti e interventi da moralizzatore

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O8 DIALOGHI

Gad Lerner a colloquio con Sergio Cofferati.
Che riconosce «il problema» della sua
permanenza nella Fondazione Di Vittorio,
spinge per una saldatura con Rifondazione,
lamenta la mancata unità in parlamento
sull’Iraq. E chiede una svolta per la coalizione.

La scissione no, ma l’Ulivo non va

10 CULTURA

Prendendo spunto da una recente biografia su
Prezzolini, Alceo Riosa torna a riflettere
sull’antico e irrisolto problema del rapporto tra
politica e cultura. La ricerca dei principi resta
isolata se non riesce a mettersi in contatto con il
mondo della concretezza.

Il partito degli intellettuali

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Come dicono gli “anglo”, suppostamente è Sad-
dam Hussein il personaggio che ieri sera si ag-

girava, attorniato da una piccola folla, in un quar-
tiere della capitale, incitando a «colpire il nemico
con forza». Reale o sosia, il raìs lancia a modo suo
l’ultima sfida all’armata anglo-americana. Una sfi-
da letteralmente all’ultimo sangue, a sentire gli  in-
quietanti avvertimenti di Mohammed Said al
Sahaf. Il ministro dell’informazione ha inviato le
«sue condoglianze» anticipate alle forze della coa-

lizione. Alludendo  al sacrificio di kamikaze poco
dopo la diffusione della notizia di un attacco sui-
cida che aveva provato cinque vittime.

Le fasi finali della guerra potrebbero essere segnate
anche dalal tragedia del ricorso alle armi chimiche e
biologiche da parte dell truppe irachene, anche se l’i-
potesi ventilata dalle fonti anglo-americane appare in-
verosimile in un contesto urbano.

La presa di Bagdad, secondo gli strateghi statunitensi
è sì l’ultimo atto della guerra, ma, a questo punto, solo il com-

pletamento di una conquista già completata. Quindi non
c’è ragione per agire precipitosamente. Con la capi-
tale isolata dal resto del paese, ragiona il capo della
giunta dei generali, Richard Myers, «c’è un paese che
sostanzialmente Bagdad non controlla più». Di fat-
to, il regime non controlla neppure il 45 per cento
del paese. Per le forze anglo-americane c’è già da pen-
sare al governo dell’Iraq post-Saddam, a un esecu-
tivo ad interim capeggiato da Ahmed Chalabi.

ALLE PAGINE 2 E 3

Gli americani prendono l’aeroporto della capitale, ma non entrano nella città

Si fa vedere per strada a Bagdad e minaccia attacchi suicidi di massa

L’ultima sfida di Saddam
con il nemico alle porte

In due
sotto il cielo
dell’Ulivo

Vicini

Chiuso in redazione alle 20,30
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L’invasore compassionevole ovvero, la campagna di Tony Blair per convincere il

mondo e gli inglesi che lui non è come Bush. Nella foto (Reuters), si intrattiene a Downing street con

Hayfaa Abdul e con altri sciiti iracheni fuoriusciti dal paese: spiega che gli angloamericani se ne andranno

presto, e che l’Iraq sarà degli iracheni. Ha tentato altre “operazioni simpatia”, facendo capire che i

Royal Marines non fanno i danni collaterali dei colleghi americani e riaprendo il dialogo con i paesi

europei antiguerra. Ma la partita vera, con Bush, finora l’ha persa. Si rivedranno in Irlanda del Nord.
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Più di tremila prigionieri di guerra catturati
dalla coalizione angloamericana sono stati
registrati finora dal comitato internazionale
della Croce Rossa. Lo ha reso noto il
portavoce dell'organismo, Antonella
Notari, precisando che lunedì sono
cominciate le visite dei funzionari della Croce
Rossa ai prigionieri.

3.000 prigionieri iracheni

Iran e Siria hanno chiuso le frontiere con
l'Iraq su pressione americana, per  bloccare il
passaggio di volontari e equipaggiamento
militare provenienti dalla Siria, e di prevenire
il passaggio in Iran del gruppo islamico
Ansar al Islam. Lo scrive il Los Angeles Times,
spiegando che vi sono stati almeno due
round di colloqui segreti con gli iraniani.

Iran e Siria chiudono le frontiere

L'organizzazione non governativa
britannica Save the children ha avvertito da
Damasco che «se la guerra in Iraq si
protrarrà per molte settimane, c'è il rischio
che si verifichi una massiccia catastrofe
umanitaria». Ad affermarlo è Brendan Paddy,
portavoce dell'Ong. Lo riferisce l'agenzia
missionaria Misna.

Rischio di catastrofe umanitaria

Per Gerhard Schroeder «ovviamente finirà
con una vittoria degli alleati vista la loro
relativa forza» e «non ci si può augurare
nulla di diverso». «Anche se si era contro la
guerra bisogna augurarsi che finisca il prima
possibile e questo dovrebbe essere l'auspicio
di ogni persona sensata», ha avvertito il
cancelliere tedesco.

Schroeder vuole una fine rapida

Spagna,
tra i sindacati
non c’è pace

PAOLO

MANZO

Si spacca il fronte sindacale spa-
gnolo. Dopo un mese d’iniziative

congiunte i due principali sindacati
iberici, l’Unión General de Trabaja-
dores (Ugt) e la Comisión Obrera (Cc
Oo), non parteciperanno congiunta-
mente allo sciopero generale contro
la guerra, giovedì 10 aprile. Dopo un
intenso dibattito, che ha spaccato il
fronte interno del Consiglio confe-
derale di Comisión Obrera, la vota-
zione è stata una doccia fredda per
molti: con 86 voti contro 59, il Cc Oo
ha respinto formalmente lo stru-
mento dello sciopero generale di due
ore. Finché ci sarà la guerra, saranno
altre le proteste da farsi: sino al pri-
mo maggio la Comisión Obrera ha
deciso di continuare ogni giovedì con
le interruzioni di 15 minuti, in tutte
le aziende e fabbriche di Spagna e,
seppur non partecipando allo scio-
pero del 10 aprile, promuoverà nello
stesso giorno manifestazioni contro
la guerra nelle principali città iberiche.

��
Quali i motivi che stanno dietro la
spaccatura del fronte sindacale? Sul
fronte esterno, l’avanzata delle trup-
pe angloamericane su Bagdad. Dietro
la dichiarazione della Cc Oo di non
aderire, ma neanche di «non andare
contro la decisione dell’Ugt di di-
chiarare lo sciopero generale», si na-
sconde un dato oggettivo: oggi le trup-
pe Usa sono a 25 chilometri dal cen-
tro della capitale irachena, giovedì 10
avrà ancora senso fare uno sciopero
generale contro la guerra? Se l’avan-
zata angloamericana dovesse conti-
nuare con gli stessi ritmi incalzanti
delle ultime 48 ore, potrebbe essere
uno sciopero anti-war a guerra finita.
Non lo ammetteranno mai, ma mol-
ti di quegli 86 delegati che hanno vo-
tato contro l’adesione formale al pa-
ro, lo sciopero, devono aver pensato
anche a questo. Sul fronte interno, la
causa del distacco di Comisión Obre-
ra dallo sciopero del 10 aprile è stata
la presentazione di un dossier da par-
te del Partido popular di José Maria
Aznar. Un dossier che denuncia atti
di violenza contro esponenti e sedi del
Pp avvenuti nelle ultime settimane. In
tutto, secondo il partito del premier,
ci sono state 326 azioni aggressive di
diversa natura: croci uncinate dipin-
te sulle porte delle sedi, vetri infran-
ti, insulti a deputati che sono stati og-
getto di lancio d’oggetti e – a volte - di
aggressioni, e amenità di questo ge-
nere.

Atti intimidatori duramente con-
dannati da tutti i partiti istituzionali
iberici, in primis il Psoe di José Luis
Rodríguez Zapatero e Izquierda Uni-
da. Azioni che sono state portate a
compimento da alcune frange, estre-
miste e isolate, ma che hanno con-
tribuito a far passare dalla parte del-
le vittime gli esponenti di un partito
che ha votato compatto per l’inter-
vento bellico contro l’Iraq. Di certo
non può considerarsi un’aggressione,
come invece è scritto all’interno del re-
port presentato dal Pp, la diffusione
della fotografia di una deputata del
partito di Aznar con sotto la scritta
«Lei ha votato sì alla guerra», ma è al-
trettanto sicuro che il clima di “di-
sordine pubblico” ha consigliato il
più grande sindacato di Spagna a
mantenere una posizione più defila-
ta. Una scelta che è costata a José Ma-
ria Fidalgo, segretario generale della
Comisión Obrera, il rimbrotto del
Forum Sociale di Madrid e di molte
altre organizzazioni sociali e politiche
che gli hanno scritto una lettera aper-
ta. Affinché «riconsideri la sua posi-
zione. Per fare del 10 aprile un gior-
no di lotta dei lavoratori e dei cittadi-
ni contro la guerra all’Iraq».

Confini

Ahmed Chalabi, l’uomo del Pentagono,
pronto a prendere il trono di Saddam

Ormai incapace di resistere sul piano mili-
tare - gli angloamericani hanno conquistato

il pieno controllo di tutte le vie d'uscita dall'I-
raq e della strada che conduce da Bagdad a Tik-
rit, città natale di Saddam Hussein - il regime
iracheno contrattacca sul piano dell’informa-
zione. La televisione di stato ha mostrato im-
magini dello stesso Saddam, vestito in unifor-
me militare, che gira per le strade in pieno gior-
no e visita zone che secondo la Cnn sarebbero
nel quartiere di Mansour, bombardato più vol-
te in questi giorni. Nel filmato, proposto anche
da al Jazeera, il dittatore iracheno sale su una pic-
cola piattaforma, parla con la gente per strada
e viene osannato da una folla di uomini che bran-
discono fucili e che cercano di stringergli la ma-
no e baciarlo. Nella stessa giornata di ieri Sad-
dam era già comparso una volta in tv per dare
un chiaro segnale al suo popolo ed alle forze di
sicurezza fedeli al suo regime. «Voi, popolo
della gloriosa Bagdad, con l'aiuto di Dio sarete
vincitori», ha detto, incitando gli iracheni a
«colpire il nemico con la forza della fede». Per
la prima volta dall'inizio della guerra, inoltre, il
raìs ha fatto riferimento esplicito a un’azione di
guerra: l’abbattimento di un elicottero apache

americano avvenuto il 24 marzo. Non è chiaro
a quando risalgano le riprese, e la Cia senza dub-
bio le esaminerà con grande attenzione, per sco-
prire se si tratti veramente di Saddam o di uno
dei suoi tanti sosia. Ma i due video potrebbero
dimostrare che il dittatore è vivo.

Nel corso dell’abituale conferenza stampa po-
meridiana, poi, il ministro dell'informazione
Mohammed Said al Sahaf ha lanciato una ter-
ribile minaccia: «Qualcosa di non convenzionale
avverrà stanotte per liberare l’aeroporto inter-
nazionale Saddam»(ribattezzato aeroporto in-
ternazionale di Bagdad), da ieri completamen-
te sotto il controllo dei soldati della coalizione.
Non saranno usate armi di sterminio, ha assi-
curato, e non si tratterà di un’azione militare, ma
di «operazioni di martirio», e l’evento «resterà
nella storia». Sahaf non ha specificato meglio il
significato delle sue parole, probabilmente an-
che per dare alla minaccia un effetto maggiore.
Probabilmente il suo intento era solamente
quello di far crescere lo stato di allerta delle trup-
pe angloamericane, che infatti hanno avuto l’or-
dine di indossare le tute anti-chimiche. 

Ieri, intanto, migliaia di fiale sospette con-
tenenti polveri e sostanze liquide sono state rin-

venute nel laboratorio di Latifiya, vicino Bagdad,
esaminato varie volte dagli ispettori dell'Onu che
non avevano trovato niente di sospetto. Per gli
americani potrebbe trattarsi di parte delle fa-
migerate armi chimiche in mano a Saddam. e
sul posto è stato inviato un gruppo di esperti per
esaminarne il contenuto. 

La Casa Bianca ha assicurato che le truppe
non si faranno intimidire, ma ieri da Washing-
ton venivano segnali di cautela. Dopo aver en-
fatizzato per tutta la settimana i rapidi movi-
menti delle truppe in Iraq per smorzare le per-
plessità di quanti non sostengono pienamente
l'azione militare, Washington mette ora in guar-
dia contro il rischio «di un’esuberanza irrazio-
nale». «Vogliamo che tutti siano più cauti, sia-
mo ancora nel mezzo della battaglia, non oltre»,
ha detto un responsabile dell’amministrazione:
«Si potrà parlare di vittoria solo quando il pre-
sidente l’avrà annunciata». Inoltre Bush, che ha
parlato due volte in altrettante basi militari ame-
ricane nell’ultima settimana, ha ricordato i suc-
cessi sin qui ottenuti dai militari della coalizio-
ne, anticipando i dubbi, giunti anche da alcuni
ufficiali sui campi di battaglia, sull'effettiva pre-
parazione dei soldati a una guerra urbana. Il pre-

sidente Usa ha poi sottolineato che si prean-
nunciano «giorni pericolosi». 

In un briefing con la stampa, il capo di Sta-
to maggiore interforze, generale Richard Myers,
ha spiegato che l’ipotesi di un conflitto urbano
dentro la capitale irachena non è affatto inevi-
tabile. «la situazione tattica potrebbe essere de-
cisamente differente da quanto ci attendevamo.
Dobbiamo essere pronti ad affrontare diverse
eventualità», tra cui quella di accerchiare Bag-
dad senza ingaggiare una battaglia urbana.

Ieri intanto i ministri degli esteri di Francia,
Germania e Russia sono tornati ad incontrarsi
a Parigi per trovare ancora una volta una linea
comune, questa volta sulla centralità dell’Onu
nel dopoguerra. Per il ministro francese Do-
minique de Villepin, americani e britannici
avranno la «specifica responsabilità» di rende-
re sicuro l’Iraq dopo la guerra, ma poi toccherà
all’Onu un ruolo centrale nella ricostruzione. Vil-
lepin ha sottolineto che «non dovrebbe esserci
discussione né in principio, né sui termini» del
ruolo delle Nazioni Unite perché «nessun Pae-
se, o gruppo di Paesi, può vincere la guerra da
solo e nessuno può sperare di costruire la pace
da solo». (e.r.)

Il raìs in tv per l’ultima battaglia con minacce oscure
A Parigi incontro franco-russo-tedesco per il dopo

Un governo ad interim per l’Iraq meridiona-
le: è la proposta del segretario della difesa

statunitense Donald H. Rumsfeld al presiden-
te Bush. E se questo governo venisse istituito,
in quella parte di territorio iracheno che è già
sotto controllo delle forze della coalizione, un
ruolo importante sarebbe quello di Ahmed Cha-
labi, leader dell’Inc, il Congresso nazionale ira-
cheno, la più organizzata, sponsorizzata e cri-
ticata opposizione al regime di Saddam. Chalabi
ha anche la “benedizione” di Richard Perle (il più
ascoltato consigliere di Rumsfeld), secondo il
quale piazzare Chalabi a Bagdad significhereb-
be alleviare il timore del mondo arabo delle mi-
re imperialiste americane, e aumentare la pos-
sibilità di una risoluzione del conflitto israelo-
palestinese: «Chalabi e i suoi uomini hanno con-
fermato di volere un vero processo di pace, e che
riconoscerebbero lo Stato di Israele». 

Ahmed Chalabi è un personaggio comples-
so. Ex docente universitario di matematica ed ex
banchiere, Chalabi nasce nel 1945 da una fa-
miglia  sciita di banchieri legata alla vecchia mo-
narchia irachena. Dopo il golpe del 1958 (il pri-

mo di una serie di colpi di stato militari che al-
la fine avrebbe portato Saddam Hussein al po-
tere), Chalabi lasciò l’Iraq in esilio, vivendo tra
il Libano (a Beirut, dove ha insegnato all’Ame-
rican University), la Giordania, l’Inghilterra. E
gli Stati Uniti, dove avrebbe frequentato il Mit
di Boston e l’università di Chicago. Tra le om-
bre nella storia di Chalabi - che i suoi detratto-
ri continuano a rinfacciargli - c’è il periodo in cui
fondò la “Petra Bank”, in Giordania, che sareb-
be presto divenuta la seconda per importanza
nello Stato. La bancarotta, avvenuta in circo-
stanze poco chiare nell’89, gli costò una con-
danna a 22 anni di prigione, con l’accusa - riporta
l’americano Mercury News - di essersi appropriato
di circa 300 milioni di dollari. Sfuggito all’arre-
sto in Inghilterra, Chalabi ha sempre negato la
validità di queste accuse, definendo la questio-
ne “politica”. Già allora infatti, ha dichiarato, sta-
va raccogliendo fondi per sostenere l’opposi-
zione a Saddam. Nel ‘92 Chalabi avrebbe fon-
dato l’Inc, un’organizzazione per coalizzare gli
esiliati iracheni. Nel ‘95 l’Inc ha anche tentato
un’offensiva contro l’esercito di Saddam, costa-

to la morte di centinaia di iracheni, e che ha vi-
sto la fucilazione di molti leader del movimen-
to. Sulla carta l’Inc beneficiò più di altri movi-
menti di uno stanziamento previsto nel ‘98 dal-
l’amministrazione Clinton: 100 milioni di dol-
lari che per la maggior parte non furono mai ero-
gati.

Il prezzo della sua leadership sarebbe stata
la minaccia di morte da parte del regime ira-
cheno. Quella minaccia «aumenta la sua credi-
bilità», osserva Baker Spring, analista del Me-
dio Oriente della fondazione “Heritage”, un
pensatoio dei conservatori americani.

Ed è proprio grazie alle sue amicizie altolo-
cate (c’è persino chi lo ha definito il “George Wa-
shington iracheno”) che Chalabi sembra oggi
aspirare a rivestire in Iraq il ruolo che è stato di
Karzai in Afghanistan. Amici come l’ex diretto-
re della Cia, James Woolsey, cui Rumsfeld avreb-
be assegnato un posto importante nell’Iraq po-
stbellico, Paul Wolfowitz (“vice” di Rumsfeld) e
lo stesso vicepresidente Usa, Dick Cheney.

Chalabi è inoltre sostenuto da influenti se-
natori repubblicani come Rick Santorum della
Pennsylvania, Jon Kyl e John McCain dell’Ari-
zona, Norm Coleman del Minnesota, che ha
chiesto a Bush in una lettera di aumentare i fon-
di all’Inc. E Sam Brownback, del Kansas, il suo
migliore alleato, che ha anche parlato al con-
gresso dell’Inc a Londra lo scorso dicembre. Se-
condo Brownback, Chalabi è «acuto ed energi-
co. Un buon costruttore di consenso». Una fi-

gura riconosciuta, aggiungono i suoi sostenitori.
Una figura assolutamente dimenticata, argo-
mentano i detrattori, i più importanti dei quali
in seno agli Stati Uniti: rappresentanti del Di-
partimento di Stato e della Cia, che si chiedono
come Chalabi - che non ha più messo piede a
Bagdad dagli anni ‘50 - possa ottenere il soste-
gno dalla popolazione irachena.

Non che la cosa scoraggi Chalabi, che già da
mesi progetta un futuro governo formato da esu-
li iracheni, dal suo quartier generale a Londra
come nel territorio curdo nell’Iraq del nord, do-
ve un comitato di quattro uomini - di cui fa par-
te - funge da coordinamento dei ribelli con la coa-
lizione. Ribelli che includono lo Sciri (il Consi-
glio supremo della rivoluzione islamica, ap-
poggiato dall’Iran), il Kdp (il Partito democrati-
co curdo), il Puk (l’Unione patriottica curda), l’A-
ni (Accordo nazionale iracheno, formato da di-
sertori delle forze armate irachene) e il Movi-
mento costituzionale monarchico, che vorreb-
be il ritorno della monarchia destituita nell’85.

Così l’Inc di Chalabi diventa oggi - mentre i
marines americani stanno alle porte di Bagdad
- uno degli strumenti più importanti dell’am-
ministrazione Bush, insieme all’Ohra (l’ufficio
per la ricostruzione e l’assistenza umanitaria),
diretta dall’ex generale Jay Garner, della quale un
parente di Chalabi, Salem “Sam” Chalabi, fa già
parte. Il portavoce di Chalabi, Nabil Mousawi,
è fiducioso: «Giocheremo presto il nostro ruo-
lo, anche militarmente». (Stefano Pitrelli)
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L’esule iracheno, politico e intellettuale, è il fondatore del movimento di resistenza a Sad-

dam Hussein, il Congresso nazionale iracheno (Inc). Ma Chalabi è anche «l’uomo del Pen-

tagono, ed è il Pentagono ad essere al comando», ricorda un esponente dell’ammini-

strazione Bush, e Rumsfeld cerca un uomo di paglia da mettere al potere in Iraq.

Lungo il confine, gli iraniani assistono al conf litto tra rabbia e impotenza: 
«Perché hanno attraversato tutto il mondo per fare la loro guerra proprio qui?»

KHOSRO NAZARI

ABADAN

AA sud-ovest dell’Iran, lungo il confine con l’Iraq, si trova la
città di Abadan, dove la gente non ha bisogno di accendere

la televisione per assistere alle immagini della guerra: gli basta
affacciarsi dalle finestre. Da più di due settimane, la battaglia che
infuria nell’Iraq meridionale (Bassora è a soli 50 chilometri di di-
stanza) fa saltare giù dal letto gli abitanti, illumina a giorno la not-
te con bagliori terrificanti e spinge molti profughi iracheni a ri-
fugiarsi qui in cerca di riparo. 

La prossimità del conflitto si è manifestata in maniera pro-
rompente già durante il secondo giorno di guerra, quando un mis-
sile ha colpito un deposito di petrolio in una raffineria di Aba-
dan, ferendo due persone. Il governo di Teheran ha detto che il
missile proveniva da un aereo americano o britannico, ma che è
stato un incidente e che bisogna aspettarsi questo tipo di episo-
di da guerra alle porte di casa. La pioggia quotidiana di bombe,
le raffiche di artiglieria e il ruggito degli aerei hanno riportato al-
la mente della gente le memorie dolorose della lunga guerra tra
Iraq e Iran, in cui questa regione del Paese, lontana più di 950

chilometri dalla capitale, ha sofferto le pene maggiori. 
Ad Abadan e nei suoi dintorni, le cicatrici della lunga guerra

con l’Iraq sono ancora evidenti. Carri armati iracheni arruggini-
ti giacciono abbandonati fin dall’avanzata irachena del 1980, che
ha dato inizio alla guerra. Molti edifici portano ancora sulle loro
facciate i segni delle pallottole e delle granate. 

Ma nonostante l’astio che queste persone nutrono nei con-
fronti di Saddam, i cui soldati hanno fatto contro di loro un am-
pio uso di gas mortale (nervino e mustard) durante il conflitto del
1980-1988, gli abitanti non vedono con favore il tentativo delle
forze angloamericane di rovesciarlo. «Se Saddam avesse lascia-
to il potere due settimane fa, non ci sarebbero state tutte queste
sofferenze per il popolo iracheno», commenta Mohammed Ali,
67 anni, gestore di una piccola drogheria vicino al fiume Arvand
(conosciuto dagli iracheni come Shatt al-Arab), che costituisce il
confine naturale con l’Iraq. «Non si può non pensare che gli Usa
siano da condannare: hanno attraversato tutto il mondo per ve-
nire a scatenare la loro guerra proprio qui», aggiunge. «Come mai
i poveri iracheni sono stati presi di mira? Cosa hanno fatto di ma-
le? Non parlo di Saddam, ma della popolazione irachena».

La scelta di Teheran di rimanere neutrale rispetto a quello che
sta accadendo non incontra l’approvazione di tutti i 200mila abi-

tanti di questa città. Molti di loro dicono di voler varcare il con-
fine per combattere contro gli angloamericani. «Se il governo me
lo permetterà andrò a combattere, non per Saddam ma per la gen-
te irachena», dice Majid, 22 anni, che ha perso un occhio da bam-
bino durante la guerra contro l’Iraq. Ma le possibilità che ha Majid
di recarsi al fronte sono molto poche. Il governo iraniano, infat-
ti, ha detto che non permetterà ai combattenti di nessun gruppo
di opposizione sciita presente a Teheran di varcare il confine con
l’Iraq. Gli Usa hanno chiesto a Siria e Iran di restare fuori dal con-
flitto, e la Repubblica islamica è determinata  a non fare nulla che
possa sembrare un’interferenza. Posti di blocco militari sono sta-
ti allestiti per impedire a cittadini e giornalisti di avvicinarsi trop-
po alla frontiera, che è chiusa.

Molti in città sono preoccupati per gli effetti che la guerra sta
avendo sull’economia locale. Lungo il fiume, i pescatori giocano
a carte sul molo: le barche sono state costrette a rimanere ferme
da quando la guerra è iniziata. Le restrizioni per il trasporto han-
no colpito i mercanti, molti dei quali ricevevano abitualmente il
cibo dai paesi del golfo via mare. Al mercato di Tah-lenji, i ven-
ditori ambulanti espongono di tutto, dai giocattoli per bambini
ad arredamento domestico. Ma le merci si stanno esaurendo.

(Reuters)



Nella
sala d’attesa 

di Dio

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

In Florida vivono così tante persone
anziane che lo Stato ha preso lo

strano nomignolo di “sala d’attesa di
Dio”. Ma per ogni anziano che si tra-
sferisce in Florida per andare a mo-
rire, ci sono almeno dieci pensionati
che vengono a fare una bella vita - nel
senso di “spassarsela”. Liberi dagli ob-
blighi del loro lavoro e dalla respon-
sabilità di crescere i propri figli - e lon-
tani dal gelido clima invernale - van-
no a giocare a golf (diciotto buche al
giorno), facendo lunghe passeggiate
di cinque miglia ogni mattina. E an-
dando a zonzo per il quartiere sulle
loro biciclettine a tre ruote.

Te li ritrovi persino nella palestra
cittadina a far sollevamento pesi. Al-
cuni di loro riescono a sollevar più chi-
li di quanto io non riesca a fare. Ma
siccome in palestra la tv è sempre ac-
cesa, ho scoperto che i miei vecchi,
vecchi vicini sono sensibili emotiva-
mente quanto me. Sono almeno al-
trettanto depressi dalle notizie del
mondo quanto gente che ha la metà
dei loro anni, e altrettanto impauriti
che i loro nipotini. Ma ci vuole un bel
po’ per quelli della generazione dei
miei - educati con il principio del
“parla o sta’ zitto!” - per trovare il co-
raggio di ammettere che «questa
guerra fa proprio paura», o per chie-
dere «potremmo cambiare canale?
Alla lunga la Cnn mi deprime».

Per me è ancora più triste sentire
queste espressioni di paura e di dub-
bio in bocca a quei vecchi, venerabi-
li, stoici connazionali, quelli della co-
siddetta “grande generazione”. Per
me è affascinante riflettere sul fatto
che alcuni di loro, nati nel corso dei
primi trent’anni del ventesimo seco-
lo, siano sopravvissuti fino ad oggi.
Tanti di loro sono nati in povertà.
Hanno sofferto la fame. Hanno evi-
tato mortali epidemie di poliomelite
e influenza. Nelle anguste cabine del-
le navi a soffrire il mal di mare, e tut-
to per riuscire a metter piede su di una
nuova terra e cercare una vita mi-
gliore. Lavorando nelle fabbriche, a
cottimo nelle sartorie, e lustrando
scarpe. Molti di loro hanno combat-
tuto in un’orribile guerra, vedendo
uccisi i loro stessi amici, e consta-
tando la scomparsa delle famiglie che
si erano lasciati dietro in Europa.

Dopo la seconda guerra mondia-
le venne la guerra fredda. La guerra
in Corea. La guerra in Vietnam. La
guerra nel Golfo. Quante altre guer-
re dovranno attraversare? Non c’è da
meravigliarsi se il Wall Street Journal
ha pubblicato un articolo dal titolo:
“Le persone anziane soffrono di de-
pressione a causa della guerra in
Iraq”. Se avessi quasi ottant’anni, an-
ch’io sarei tentata di pensare: «Ora ba-
sta. Tempo di fare i bagagli». 

Tanti morbosi studi sulla morta-
lità hanno dimostrato che la gente an-
ziana tiene tanto a festeggiare un
compleanno importante, o l’arrivo
dell’anno nuovo. Mi chiedo se esista
un modo per contare quanti atti di ter-
rorismo e quante guerre ci vogliano
per fare esattamente il contrario: con-
sumare la nostra gioia di vivere.

Dopo l’11 settembre, uno dei miei
vecchi, vecchi vicini mi ha detto: «Non
avrei mai pensato che avrei vissuto fi-
no a vedere una cosa simile». Poi ci
ha pensato un attimo su e ha ag-
giungo: «Avrei preferito non aver vis-
suto tanto da vederlo». E così come
vorrei che mia figlia non dovesse
guardare queste fotografie di soldati
che si riparano gli occhi dalla sabbia,
e di mogli chine sul corpo dei loro ma-
riti, vorrei che i miei genitori non do-
vessero assistere a questo spettacolo
mostruoso. Ne hanno viste troppe,
non credete? E voi... Voi no?

*scrittrice americana
(Traduzione di Stefano Pitrelli)
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IMMA VITELLI

IL CAIRO

Aquarantott’ore dall’attacco all’Iraq, il professor Edward
Said parlava agli studenti dell’Università americana

al Cairo che l’avevano accolto trionfalmente e interrotto
con lunghi applausi. Al momento delle domande un ra-
gazzo gli aveva chiesto: «Non trova sbagliato che la nostra
università non abbia voluto prendere posizione contro la
guerra?».

«No - aveva risposto Said - perché non è compito suo.
Tocca alla gente schierarsi». I ragazzi delle università ame-
ricane in Medio oriente, dal Cairo a Beirut, lo hanno fat-
to. Parlano tutti inglese, leggono testi americani, credo-
no nei valori della civiltà occidentale, vestono Gap e Le-
vi’s, ma si sono schierati contro la “coalizione” che, secondo
loro, li ha traditi. Al Cairo non solo hanno invitato Said,
che da mesi scrive gli articoli più duri contro l’ammini-
strazione Bush, hanno anche organizzato una mostra del
fotografo palestinese Amr Nabil dal titolo Bagdad, prima
che le bombe cominciassero a cadere, profeticamente inau-
gurata a una settimana dall’evento.

Già prima che le bombe cominciassero a cadere, il
campus ferveva di dibattiti e dimostrazioni spontanee, per-
vasi, gli uni e le altre, da un generale senso di disillusio-
ne. Nella libreria dell’università, c’è chi ha proposto di boi-
cottare i libri di «quell’odiatore professionista» di Bernard
Lewis, lo storico arabista di casa al Pentagono che è tra i
maggiori sostenitori del “cambio di regime” a Bagdad. Nel
cortile, affianco al campo da pallacanestro, i ragazzi han-
no appeso assieme alle bandiere palestinesi i colori ira-
cheni e striscioni con la scritta la al-harb, no alla guerra.
Quando è cominciata, e sono scoppiati i disordini, a cen-
tinaia si sono uniti al resto della folla arrabbiata e hanno
provato a marciare verso l’ambasciata americana, a soli 500
metri. È‚ per questo, dicono, che il regime finora si è li-
mitato agli idranti e ai manganelli per contenere la piaz-
za: per il timore di ferire i figli dell’elite che i militari pro-
teggono.

Piazza Tahrir, su cui si affaccia l’università america-
na, è diventata l’epicentro di tutti i disordini e i posti vuo-
ti a lezione coincidono con i tumulti nelle strade. «Non
ci aspettavamo che nel ventunesimo secolo potesse suc-
cedere una barbarie del genere», ci dice Magdi, 22 anni,
occhialetti Calvin Klein, studente di scienze politiche. «So-
no impazziti: per cacciare Saddam, si mettono a bom-
bardare donne e bambini. E poi per cosa? A questa storia
della democrazia non ci crede nessuno». «Perché noi ce
l’abbiamo la democrazia?», provoca Yasmine, occhi neri
e Marlboro in bocca. «Sapete quanti soldi ha ricevuto il
governo egiziano dall’America per tenere aperto il cana-
le di Suez? È una vergogna. Noi stiamo qua a fare dibat-
titi, e il nostro presidente manda i suoi a Washington a
chiedere l’elemosina». Se chiedete in giro perché gli ame-
ricani si sono imbarcati in questa avventura, la risposta è
(quasi) sempre la stessa: «petrolio & Israele». «Credete che
se in Iraq ci fossero pomodori, invece del nove per cento
delle riserve mondiali di petrolio, ci sarebbero andati?»,
s’arrabbia Jihan, anni 19, Levi’s striminziti e Coca Cola in

Campus in rivolta.
Al Cairo e a Beirut

NO WAR

La protesta nelle due università americane del mondo arabo

Negli atenei statunitensi in Egitto e in Libano giovani della buona società, educati all’occiden-

tale, con uno stile di vita americano, contestano la guerra. Ma soprattutto  i loro governanti per-

ché cedevoli nei confronti degli Usa e di Israele. E lo fanno con forme di lotta “all’americana”

Una studentessa
simula un attacco
sullo sfondo della
bandiera americana.
La foto è stata presa
durante una
manifestazione
contro la guerra a
Pamplona. 

Attacco simulato
Brucia la bandiera a
stelle e strisce. La
scena si svolge ad
Amman, la capitale
giordana. Da qualche
giorno, qui come in
molte città arabe, si
svolgono proteste
anti-Usa.

Amman protesta
Anche a Instanbul
bruciano la bandiera
americana. Migliaia
di turchi si sono
radunati di fronte
alla moschea di
Beyazit dopo la
preghiera del
venerdì.

Dopo la preghiera
Un militante di
Hamas con il volto
coperto agita le
bandiere di Usa,
Gran Bretagna e
Israele in fiamme.
La scena si svolge
nel campo di
Nuseirat, Gaza.

I tre nemici

Al Azhar, il cuore religioso del Cairo (Ap Photo)

HIC&NUNC

VELINE DI SADDAM
An: da Gruber e Botteri

informazione pro regime

«O hanno corrotto il ministro

dell’informazione, c’è da

chiedersi con quali mezzi e

fonti, oppure fanno

un’informazione gradita al

regime mostrando

esclusivamente i danni causati

da qualche bomba poco

intelligente o sbandata». Sono

le parole del senatore di

Alleanza nazionale Ettore

Bucciero, il quale chiede che si

indaghi sui motivi per cui «solo

la Gruber e la Botteri si sono

salvate dall’epurazione subita

dai giornalisti di Cnn, Fox e
Al-Jazeera». Il senatore

evidentemente ignora che la

Cnn ha ancora una

corrispondente a Bagdad, che

la Fox non ha mai avuto il

visto, che molti altri giornalisti

si trovano nella capitale

irachena assieme alle due

inviate della Rai e che

trasmettere le immagini di

vittime civili (mettendo anche a

rischio la propria incolumità) è

semplice dovere di cronaca.

SATURAZIONE
I telespettatori sono stanchi

Diminuisce la copertura tv

Tornano lentamente alla

normalità i palinsesti dei grandi

network internazionali che nei

primi giorni di guerra hanno

trasmesso a getto continuo

notizie e immagini dall’Iraq. Le

reti americane Nbc, Cbs ed

Abc avevano infatti riscontrato

un netto calo di ascolti a fronte

di spese dal fronte sempre più

alte. «Gli ascoltatori vogliono

vedere altro», spiega Michael

Bass, produttore di The early
show. Meno guerra più

pubblicità: gli spot sono

aumentati nell’ultima

settimana del 50% in tutte le tv

americane. 

MEDIA&WAR
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TELEBAGDAD
Libero mette all’indice gli 

inviati di guerra disfattisti

Ieri è toccato a Lilli Gruber,

inviata del tg1, a Franco di

Mare, anche lui inviato della

Rai, e a Giovanna Botteri,

inviata del tg3. Con tanto di

foto degli interessati e citazioni

da mettere all’indice,  Libero si

chiede: «Sempre in tv. Ma

quando s’informano?». Il

giornale di Vittorio Feltri si

occupa spesso dei

corrispondenti di guerra, che

vivrebbero «tra terrazze e

guardie del corpo».

STALINISTI
La pace tra Ue e Usa è fatta

ma gli stalinisti non lo sanno

Massimo Teodori, noto esperto

di cose americane, tenta di

sostenere che l’Unione

europea ha rifatto pace con gli

Usa dopo la visita di Powell. In

un lungo editoriale pubblicato

sul Giornale dal titolo

«Cambio di rotte in Europa»,

Teodori illustra questa tesi

prendendosela, tanto per

cambiare, con «i soli che non

lo hanno capito, i soliti noti

della sinistra che sproloquiano

usando il vocabolario dei loro

padri stalinisti».

CATTOLICI?
Il settimanale Tempi diviso

tra fedeltà al papa e a Bush

«Noi e l’America, pur non

essendo d’accordo con la

guerra degli Usa» s’intitola una

rubrica del settimanale ciellino

Tempi che cerca di mettere

assieme l’impossibile: il

filopapismo e il filobushismo.

PRESS&WAR

«Per sollevarsi, un segnale di reale mutamento»
Parla l’arabista francese Gilles Kepel

STELLA

PRUDENTE

Gilles Kepel, arabista, è docente pres-
so l’Institut d’Etudes Politiques di Pa-

rigi.
Diversi analisti hanno letto nel mo-
vimento di volontari che vanno a
combattere in Iraq un pericoloso
scollamento delle masse arabe dai lo-
ro regimi, giudicati troppo morbidi
nei confronti dell'“invasione” statu-
nitense. 

La grande paura dei governi arabi oggi
è che in occasione di queste manifesta-
zioni di antiamericanismo ci siano del-
le rivolte, che le masse si ribellino ai lo-
ro governi. Questi dipendono finanzia-
riamente dagli Stati Uniti, come nel ca-

so dell'Egitto, o militarmente, come l'A-
rabia Saudita, il Kuwait o altri, e si tro-
veranno ad affrontare il malcontento
della loro popolazione. Tutti questi regi-
mi auspicano di conseguenza che la
guerra sia rapida, e non sanno cosa fare
di fronte agli indugi degli Stati Uniti nel-
la regione.

Pensa che le ripercussioni peggiori
del conflitto verranno quindi vissu-
te dal mondo arabo, o ci troviamo di
fronte al rischio reale di una nuova
ondata di attentati nel mondo occi-
dentale?

È molto difficile fare previsioni, tutto di-
penderà dall'evoluzione della guerra. E
dalla sua conclusione, più o meno rapi-
da. Dipende dal numero dei morti e dal-
la maniera in cui verrà gestita dagli or-
gani d'informazione del mondo arabo,

oltre ad altri fattori del genere. Secondo
me, anche alla luce degli ultimi svilup-
pi, è ancora troppo presto per dire cosa
ne sarà di questa guerra.

E fino ad ora che cosa è successo?
Ha potuto cogliere degli elementi im-
previsti, rispetto a quelle che erano
state le sue previsioni?

Penso che chiunque sia rimasto sorpre-
so dal fatto che nei fatti gli Stati Uniti non
sono riusciti a radunare dalla loro parte
un settore importante della popolazione
irachena. Si aspettavano di essere accol-
ti con fiori e bandiere, mentre per ora non
abbiamo assistito a nulla di simile. Ci so-
no due motivi possibili per questa carenza
di consenso da parte delle forze alleate.
Il primo è la paura, nel senso che fintanto
che Saddam resterà al potere, la gente
continuerà a vivere nel timore, perché gli

agenti segreti del presidente sono diffu-
si in tutta la società, sono vestiti in abiti
civili, sono armati, e uccidono tutti colo-
ro che non aderiscono alla causa. L'altra
ragione possibile è che gli Stati Uniti non
si sono dimostrati molto degni di fiducia.
Sanno benissimo che ci sono parti della
popolazione che si sono sollevate per lo-
ro nel 1991, e sono state abbandonate su-
bito dopo, prima di finire al massacro.

Cosa deve succedere allora, perché
la popolazione irachena passi dalla
parte degli alleati e possa contribui-
re all'eventuale ricostruzione di un do-
poguerra senza Saddam ?

Gli iracheni attendono sicuramente un
segnale forte della caduta del regime di
Bagdad, per cambiare alleanza. E questo
crollo non si è ancora prodotto. 

(Ap-Biscom)

mano. «Sembra una barzelletta. In classe ci hanno rac-
contato che l’America è la prima democrazia del mondo
e che Israele è l’unica democrazia del Medioriente. Balle.
L’America è il primo impero coloniale del ventunesimo
secolo e il suo principale alleato è Israele che pratica l’a-
partheid nei confronti dei palestinesi». Non meno delusi
e arrabbiati i loro colleghi dell’università americana a Bei-
rut. Hanno, anche, inventato una originale forma di pro-
testa, battezzata die-in. Sono andati al campus e, invece
di sedersi davanti all’ingresso nel consueto sit-in si sono
sdraiati e coperti con lenzuoli bianchi, a ricordare le vit-
time civili dei bombardamenti su Bagdad. Tutti i giorna-
li mediorientali hanno pubblicato le foto dei “cadaveri” da-
vanti alla facoltà di psicologia. «Voleva essere un atto sim-
bolico», ha spiegato Dina Ayna, una laureanda che è sta-
ta tra le ideatrici dell’iniziativa. Qualcuno, come il suo com-
pagno di studi Jibran Abdel-Jhaleq, si è dissociato, dicendo
che quella scena «mette in ridicolo la morte, proprio men-
tre molti coraggiosi iracheni la sfidano resistendo».

Il die-in è tuttavia proseguito: fa parlare, attira l’atten-
zione, richiama curiosi nel campus dove i giovani libanesi
educati all’americana raccolgono firme contro l’invasione,
donazioni per il popolo iracheno e, proprio come fanno
nelle feste della middle America, mettono in vendita, per
finanziarsi, torte fatte in casa. Mohammed, studente d’in-
gegneria, dice che la gente la pensa come loro, ma ha ri-
nunciato a far sentire la propria voce, perché pensa che
sia inutile, nessuno l’ascolta. «Noi, invece, ci proviamo».
Sono rappresentanti di una generazione abbandonata a
metà del guado: stava aprendosi a nuovi valori, ma chi li
stava trascinando dall’altra parte ha spezzato la corda e ora
non sanno più a chi credere.

Sono, soltanto, contro. Contro Bush e Blair che ac-
cusano di aver trasformato in ipocrisia i principii su cui
si basano le loro costituzioni. Ma, anche, contro quello che
si sono lasciati alle spalle, sull’altra riva. I ragazzi delle uni-
versità americane sono i più decisi nel contestare i loro
governanti, incapaci di prendere le posizioni espresse dal
popolo, succubi del volere di Washington. Soprattutto il
presidente egiziano è finito nel mirino delle manifesta-
zioni. Un corteo di giovani ha raggiunto l’ambasciata egi-
ziana a Beirut e accusato Mubarak di «svendere, come Sa-
dat», il popolo arabo. Slogan furenti anche dalla piazza
del Cairo sotto il Mc Donald’s. È una rabbia da orfani: non
hanno nessuno che esprima ufficialmente le loro posi-
zioni, non si lasciano tentare dal fascino perverso di Bin
Laden, non cedono all’islamismo, ma non sanno davve-
ro a chi rivolgersi, né leader né istituzioni. «Credo che an-
che la Lega Araba abbia fatto il suo tempo», ha scritto Di-
na Ayna, quella del die-in, al libanese Daily Star. «Non pos-
siamo aspettarci che i leader arabi prendano decisioni, toc-
ca alla gente fare qualcosa, tocca a noi». 

America oggi
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Scaduti i tempi
ora i negoziati

entrano nel vivo

RAFFAELLA

CASCIOLI

Lontano da Bagdad, dai bombarda-
menti  e dalle mine antiuomo, si sta

combattendo un’altra guerra. Forse non
meno cruenta, ma certamente più stri-
sciante.  Una guerra relativa ai negoziati
commerciali in seno alla Wto (World
Trade Organization), lanciati nel no-
vembre 2001 a Doha. Il 31 marzo, ter-
mine ultimo per raggiungere un’intesa
sulle modalità da adottare nei negozia-
ti agricoli, ha rappresentato una sca-
denza mancata. L’accordo non è stato
raggiunto e, quindi, risulta sempre più
incerta la scadenza del 2004, data entro
la quale si sarebbe dovuti trovare un’in-
tesa complessiva. Al momento, infatti,
non solo non sono stati ancora aggan-
ciati i primi obiettivi fissati a Doha ma,
al di là della promessa di un dialogo che
continua, ognuno resta sulle sue posi-
zioni. Il tempo però stringe visto che i
paesi in via di sviluppo non possono per-
mettersi di attendere altri 2, 3 o 4 anni
per risolvere le loro difficoltà economi-
che e sociali mentre non c’è dubbio che
migliori condizioni commerciali rap-
presentino una componente essenzia-
le della strategia di sviluppo.  

Proprio il dossier agricolo, che do-
vrebbe prevedere una consistente ridu-
zione delle sovvenzioni, è cruciale per
il successo del ciclo di Doha. Se il diret-
tore generale della Wto, Supachai Pa-
nitchpakdi, non perde la speranza, pur
ammettendo come il terzo slittamento
consecutivo delle scadenze sia fonte di
preoccupazione per tutti, il presidente
del gruppo di negoziati sull’agricoltura,
Stuart Harbinson, ha esortato le diver-
se delegazioni a rimboccarsi le maniche
al fine di arrivare a definire criteri e obiet-
tivi dei negoziati. Harbinson, ex amba-
sciatore di Hong Kong, ha presentato un
primo documento che è stato netta-
mente bocciato dall’Unione europea.
Una seconda versione aggiornata non
ha ugualmente incontrato il favore dei
Quindici secondo cui il testo risulta an-
cora troppo sbilanciato verso i Paesi
esportatori. 

In realtà, da un lato vi sono gli Sta-
ti Uniti e il gruppo di Cairns, che rag-
gruppa 18 paesi esportatori, dall’altro Ue
e Giappone. Nel mezzo i Paesi in via di
sviluppo. Se Usa e Cairns chiedono una
liberalizzazione rapida e radicale, ca-
ratterizzata da un vasto smantellamen-
to delle sovvenzioni agricole e da una ri-
duzione vistosa delle tariffe doganali, Ue
e Giappone preferiscono un approccio
più morbido. Bruxelles e Tokyo insi-
stono anche su aspetti qualificanti per
l’agricoltura, come lo sviluppo rurale, la
protezione dell’ambiente e la sicurezza
alimentare. Sull’esito dei negoziati stan-
no, senza dubbio, influendo le tensio-
ni interne all’Europa sulla ridefinizione
della politica agricola comune. Infine, i
Paesi in via di sviluppo sono preoccupati
di non abbassare troppo in fretta le bar-
riere doganali che proteggono la loro po-
polazione agricola, chiedono trattamenti
differenziati e reclamano lo smantella-
mento dei sistemi di tariffe e sovven-
zioni dei Paesi industrializzati.

La posta in gioco è enorme: basti
pensare che la liberalizzazione dell’a-
gricoltura potrebbe comportare un gua-
dagno di 2 miliardi di dollari per il set-
tore agricolo dell’Africa sub-sahariana.
Secondo un recente studio dell’Istituto
internazionale di ricerche sull’alimen-
tazione, la combinazione del protezio-
nismo agricolo e delle sovvenzioni ele-
vate dei Paesi industrializzati ha finito
per limitare la crescita dell’agricoltura nei
Pvs, aumentando la povertà e riducen-
do la sicurezza alimentare. Le sovven-
zioni accordate agli agricoltori nei Pae-
si industrializzati fanno perdere ogni an-
no circa 26 miliardi di dollari ai Pvs. Se
mancare una scadenza non è la fine del
mondo, di certo lo slittamento dei tem-
pi dei negoziati incide pesantemente sul-
le economie dei paesi non ancora svi-
luppati. 

P R I M O  P I A N O

FRANCO A.
GRASSINI

Gli accordi sul commercio mondiale rag-
giunti a Doha nel 2001 ricevettero, come no-

to, un fortissimo impulso dal terribilmente tra-
gico evento dell’11 settembre. Sembrava, in quel
momento, che la guerra al terrorismo dovesse
essere condotta nel modo più unitario possibi-
le e che, in particolare, un aiuto alla crescita dei
paesi in via di sviluppo favorendo il loro maggior
inserimento nel commercio internazionale, fos-
se un significativo elemento per evitare che le fru-
strazioni ed il risentimento divenissero terreno
di cultura per nuovi ribelli. Il fallimento degli ac-
cordi che dovevano essere raggiunti in tema di
prodotti agricoli e servizi entro la data del 31 mar-
zo  (e quello, forse più grave, del superamento
della fine del 2002 per un’intesa sui farmaci ge-
nerici per la lotta all’Aids e mali del genere) do-
vrebbe porre all’attenzione della pubblica opi-
nione e ad una classe politica responsabile il pe-
ricolo che tutta la buona volontà emersa a Doha
vada dispersa. Certo, gli esperti dicono che il 31
marzo era una data simbolica e che molte ne-
goziazioni  vere e  con l’intento di concludere
avranno luogo nell’incontro tra ministri a Can-
cun in Messico nel prossimo settembre. Ma
non si deve dimenticare che un fallimento del
programma di Doha significherebbe, secondo
studi della Banca Mondiale - mancare un’op-
portunità di crescita. Più elevata per i Paesi in via
di sviluppo, ma non trascurabile - specie con i
tempi che corrono - anche per quelli industria-
lizzati. Il problema è quello di superare tanti pic-
coli egoismi di questo o quel gruppo, di questa
o quella nazione, per avere una visione vera-
mente mondiale.

La politica agricola comune
Ci sono, per altro, un paio di fatti su cui noi ita-
liani potremmo svolgere un ruolo non necessa-
riamente secondario. Il primo di questi è la di-
chiarazione congiunta di Jacques Chirac  e Gerard
Schroder di non modificare sostanzialmente la po-
litica agricola comune (Pac) niente di meno che
sino al 2013. Il secondo sono i suggerimenti del
Commissario Europeo all’agricoltura Franz Fi-
schler di separare i sussidi agricoli dalle specifi-
che produzioni.

L’accordo franco-tedesco preoccupa, perché
i sussidi ai prodotti agricoli e la messa fuori mer-
cato di molti Paesi del Terzo mondo rappresen-

tamente un compito facile. Né si può pensare di
farlo con attacchi fuor di luogo come quelli re-
centi di Berlusconi alla Francia. Ma nell’ambito
di una diplomatica e paziente politica volta ri-
cucire gli strappi che la guerra in Iraq ha provo-
cato, uno spazio per ottenere, nel mercato dei do
ut des, una modifica della politica agricola co-
mune, può essere trovato. Tanto più tenendo pre-
sente che gli stessi Stati Uniti, che con l’ammi-
nistrazione Bush hanno mostrato - con l’au-
mento dei sussidi agricoli e i dazi sull’acciaio -
di anteporre squallidi interessi elettorali ai prin-
cipi di libertà dei commerci di cui si proclama-
no campioni,  si sono dichiarati disponibili ad
una revisione radicale revisione della loro poli-
tica di sussidi. In questo quadro, non si dovreb-
be trascurare che una diversa e più liberale po-
litica agricola porterebbe ad una non indifferente
riduzione dei prezzi dei prodotti alimentari. In
un momento di economia che stenta a crescere
per mancanza di domanda, come avviene in tut-
ta Europa, ridare un po’ di potere d’acquisto ai
consumatori potrebbe rendere meno difficile una
ripresa. 

I paesi in via di sviluppo
Né va dimenticato che Schroder è un socialde-
mocratico cui i problemi dello sviluppo del ter-
zo mondo dovrebbero stare abbastanza a cuo-
re. La parte dell’Ulivo che milita nella stessa in-
ternazionale del cancelliere tedesco potrebbe es-
sere sollecitata, se ci fosse una politica estera nel-
l’interesse del Paese e non delle ambizioni per-
sonali, a fare opera di persuasione e pressione.
La direzione della nuova Pac dovrebbe essere
quella indicata dal commissario Fishler: sussi-
di ai produttori, non ai prodotti. In questo mo-
do si otterrebbe la desiderata riduzione dei prez-
zi alimentari, si darebbe spazio alla crescita dei
paesi in via di sviluppo, si potrebbero ottenere
grandi vantaggi per la protezione dell’ambien-
te.

In un paese, come l’Italia, in cui molti dei
nostri panorami - dalla costiera amalfitana ,alle
Cinque Terre - sono il felice risultato della fati-
ca dell’uomo che ha terrazzato terre impervie e
piantato agrumi, vite ed ulivi ove erano pietraie
che rischiano di tornare tali per l’abbandono dei
campi, è assurdo pensare possano essere i prez-
zi dei prodotti a incentivare il mantenimento del-
le culture e dei panorami tradizionali. Sussidi agli
agricoltori studiati anche per mantenere le tra-
dizioni, sono forse un mezzo necessario per non
disperdere alcuni dei nostri più preziosi valori. 

ta uno degli ostacoli più intensi al raggiungi-
mento degli accordi di liberalizzazione previsti
a Doha. Non solo, senza un sostanziale riforma
della Pac l’allargamento dell’Unione europea ai
Paesi dell’Est che, specie nel caso della Polonia
hanno un’ampia popolazione rurale, o diventa ec-

cessivamente oneroso, o rischia di creare di-
scriminazioni che mal si adattano a quella che
alle origini si chiamava Comunità e che tale do-
vrebbe tornare ad essere, nello spirito, se non nel-
la parola.

Incrinare l’asse Chirac-Schroder non è cer-

Chi pagherà
il tradimento di Doha

LE ROTTE COMMERCIALI

Occorre sostenere i produttori e non i prodotti, superare tanti piccoli egoismi

L’Italia potrebbe svolgere un ruolo non secondario per evitare il fallimento degli accor-

di commerciali sull’agricoltura in seno alla Wto. Preoccupa la dichiarazione franco-te-

desca sulla politica agricola comune perché i sussidi ai prodotti agricoli e la messa fuo-

ri mercato di molti paesi del Terzo mondo rappresentano uno degli ostacoli più intensi

al raggiungimento degli accordi di liberalizzazione previsti in Qatar.

La Macedonia è da
oggi il 146° membro
della Wto (World
Trade Organization)
I negoziati sono
iniziati nel 1994 e il
15 ottobre 2002 il
consiglio ha dato il
via libera.

Skopje nella Wto
È entrato in vigore il
1° aprile l’accordo
di partenariato tra i
78 Paesi dell’Africa,
dei Caraibi e del
Pacifico (Acp) e i 15
dell’Ue. L’intesa è
entrata in vigore 3
anni dopo la firma.

Intesa Ue-Acp
Dopo l’Ue anche gli
Usa hanno criticato
le misure di
quarantena
dell’Australia, che
costano tra 100 e
500 milioni di
dollari ai produttori
americani.

Misure australiane
Francia e Portogallo
vogliono spingere i
Paesi del
Mediterraneo Ovest
nel quadro del
dialogo 5 +5 a fare
proposte per una
decisa politica
euromediterranea.

Euromediterraneo

Dal volume ‘’The Hulton Getty Picture collection 1930s’’, Konemann

MINICO BARDASSA

BRUXELLES

Sin dal 1995, l'entrata in vigore dell'Accordo su-
gli aspetti commerciali dei diritti di proprietà

intellettuale dell'Organizzazione mondiale del
commercio (TRIPs) aveva fatto emergere il dibat-
tito politico sull'impatto che l'applicazione di tali
diritti poteva avere nei paesi in via di sviluppo. Il
punto centrale è che la protezione dei brevetti del-
le aziende farmaceutiche americane ed europee in-
fluisce enormemente sul prezzo delle medicine nei
paesi in via di sviluppo. Un semplice dato chiari-
sce le dimensioni del problema: le medicine con-
tro l’Aids, che mantengono negli Usa le persone in
vita per 10.000 dollari l’anno, sono disponibili, in
forma generica, per meno di 350 dollari. Alla con-
ferenza di Doha, l'ostacolo dell'accesso alle medi-
cine, insieme a quello sulle riduzione delle sov-
venzioni all'agricoltura, è stato uno dei più ardui
da superare. Alla fine, è stato raggiunto un com-
promesso che garantisce le compulsory licences, ov-

vero il diritto degli Stati membri dell'Omc di au-
torizzare determinate aziende nazionali ad utiliz-
zare una tecnologia protetta da un brevetto, anche
senza l'autorizzazione del titolare del brevetto stes-
so. Questo meccanismo è essenziale per i paesi in
via di sviluppo, perché costringe le aziende titola-
ri dei brevetti ad entrare in concorrenza con i fab-
bricanti di farmaci generici, e quindi conduce na-
turalmente ad una drastica riduzione dei prezzi. 

Il Brasile, grazie alle compulsory licences, ha
portato avanti un programma di lotta all'Aids esem-
plare mantenendo la spesa sanitaria a livelli accet-
tabili. Ma il problema non finisce qui. Solo pochi
paesi in via di sviluppo hanno un'industria far-
maceutica in grado di produrre farmaci generici:
come aiutare tutti gli altri? Dopo un anno d'assi-
dui negoziati, nel dicembre 2002, 144 paesi mem-
bri dell'Omc erano giunti ad un accordo: i paesi in
grado di produrre farmaci generici avrebbero po-
tuto esportarli ai paesi più poveri e privi delle ne-
cessarie capacità produttive, limitatamente alle
medicine necessarie per guarire determinate ma-
lattie. Insomma, nessuno voleva distribuire gratis

il Viagra, ma semplicemente dare un accesso equo
a medicine contro il cancro, molte malattie infet-
tive e l'Aids.

Un unico paese si è opposto ed ha bloccato l'ac-
cordo: gli Stati Uniti. La linea dura in materia di bre-
vetti sulle medicine è una delle cambiali che l'am-
ministrazione Bush ha firmato con la potente in-
dustria farmaceutica americana (Glaxo Smithkli-
ne, Merck Sharp & Dome, etc.). Quest'industria so-
stiene che uno “sconsiderato” abbattimento della
protezione dei diritti di proprietà intellettuale por-
terebbe ad una drastica riduzione degli investimenti
nella ricerca scientifica, che possono essere af-
frontati solo i se vi è possibilità di recuperarli du-
rante il periodo di validità del brevetto. Una tesi che
risulta sempre più difficile difendere quando si ve-
dono i costi astronomici sostenuti da queste im-
prese per sviluppare farmaci anti-depressivi, di-
magranti o stimolanti dell'attività sessuale.

Per superare l'impasse, il commissario euro-
peo per il commercio, Pascal Lamy, aveva sugge-
rito un'intelligente soluzione di compromesso,
proponendo che fosse l'Organizzazione mondia-

le della Sanità a dare un parere non vincolante (ma
“politicamente” pesante) sui casi in cui gli Stati
avrebbero potuto esportare farmaci generici, no-
nostante i brevetti fossero ancora in vigore. Pur-
troppo, in quest'occasione sono stati i paesi in via
di sviluppo a mostrarsi intransigenti e a rifiutare
l'idea proposta dall'Ue.

Ora la palla è nel campo degli Stati Uniti ed una
via d'uscita è impensabile prima della ministeria-
le di Cancun. La miopia dell'industria e dell'am-
ministrazione americana in questa vicenda sono
scoraggianti. A meno di non voler includere nell'“as-
se del male” tutti quei paesi che non proteggano i
brevetti americani, è chiaro che l'unica maniera per
arrivare ad un'effettiva protezione di tali brevetti in
tutto il mondo è stimolare nei Pvs la fiducia nel si-
stema di diritti di proprietà intellettuale.  L'intran-
sigenza Usa rischia di avere l'effetto opposto: la rot-
tura dei negoziati, una dura reazione dell'opinio-
ne pubblica nei paesi in via di sviluppo ed una con-
seguente violazione sistematica non solo in mate-
ria di brevetti, ma di tutti i diritti di proprietà in-
tellettuale.

L’unico paese che continua a bloccare un accordo che consenta un accesso equo a medicine contro le malattie infettive

Sull’accesso ai farmaci per i paesi poveri gli Usa contro tutti

WTO



I L  P A L A Z Z O
5

sabato 5 aprile 2003

CHIARA GELONI

INVIATA A MILANO

«Un partito deve “poter” discutere. Ma deve anche
“saper” discutere», dice Piero Fassino verso la

fine della sua relazione. Esatto: i Ds erano venuti a Mi-
lano per parlare al paese, per chiarire i contenuti del lo-
ro riformismo, per definire il loro contributo al pro-
gramma dell’Ulivo. Alla fine del primo giorno dei lavo-
ri, però, si ritrovano al punto di sempre: la minoranza
imbufalita, gli uomini del segretario costretti a parlare
dei problemi e delle prospettive del partito anziché del-
la sua proposta al paese.

Il segretario aveva cominciato piano, dicendo paro-
le chiare ma prudenti sulle grandi questioni, a comin-
ciare dalla guerra e dall’idea di Europa, passando per il
declino del paese, il nuovo welfare, il bipolarismo. Ave-
va volato alto. Aveva evitato gli scogli del referendum sul-
l’articolo 18, definendo sbagliata e anacronistica l’im-
postazione del quesito, attaccando l’ottusità della poli-
tica confindustriale e governativa, rinviando a un mo-
mento successivo l’indicazione di voto. Solo alla fine ave-
va affrontato quelli che ha chiamato “nodi politici”, po-
lemicamente perché Fassino, ovviamente, considera
politica soprattutto quello che aveva appena finito di di-
re.

Ma i nodi hanno questa caratteristica: che vengono
al pettine. Negli ultimi giorni, prima di Milano, i Ds ave-
vano ritrovato una discreta serenità, oltre all’unità nel
voto in parlamento. Ma la settimana era cominciata ma-
le, con le polemiche sulla guerra, ma anche sul partito,
seguite alla riunione di Aprile e alla scelta di Sergio Cof-
ferati, e con la rinuncia all’assemblea dell’Ulivo. Fassi-
no ha concluso la sua relazione parlando – si diceva ie-
ri sera in sala – come se avesse scritto il discorso do-
menica sera: e la minoranza ha reagito malissimo, an-
che perché non lo prevedeva. Fassino ha detto che un
partito non può essere una federazione di altri partiti e
che l’unità si costruisce solo nella chiarezza. Ha detto
che il pericolo è la perdita di credibilità di tutto il parti-
to, e ha aggiunto di trovare «non facilmente compati-
bile» quella specie di doppia appartenenza (e discipli-
na) che deriva dal progressivo rendersi autonoma di Apri-
le dal partito. La minoranza ha gridato all’“anatema”, ha
accusato il segretario di avere «una concezione disci-
plinare del pluralismo interno», di trattare i suoi oppo-
sitori interni come “ospiti indesiderati” nel partito.

I lavori di Milano proseguono oggi e domani, stare-
mo a vedere. Ma certo la giornata di ieri, cominciata an-
che a Milano – come a Roma, all’assemblea federale del-
la Margherita – chiedendosi come far funzionare l’Uli-
vo superando il meccanismo micidiale dei veti, si è chiu-

sa lasciando aperta la domanda su come facciano a fun-
zionare i Ds. Tutti, di qualunque area o gruppo faccia-
no parte, sono pronti a scommettere che il partito non
si dividerà. La base, sempre più sconcertata dagli even-
ti, chiede al partito di restare unito. Fassino fin qui si è
sempre fatto carico dell’unità, e a costo di irritare, qual-
che volta, la sua stessa maggioranza, ha cercato, anche
nella fase preparatoria di questa convenzione, di portarsi
sempre dietro tutto il partito. E’ arrivato a parlare, plau-
sibilmente, di gestione unitaria del partito. 

Ieri no. Ieri il tono è stato un altro. Il fatto è che il
gruppo dirigente della Quercia, dice un parlamentare
della maggioranza, ha vissuto la scelta di Cofferati co-
me «il lancio di un’opa sul partito», e la rinuncia all’as-
semblea dell’Ulivo come un segnale pericoloso di di-
sgregazione. Per questo Fassino ha scelto di rischiare,
definendo con chiarezza la sua idea di coalizione e di
riformismo, e sfidando la minoranza ad essere altret-
tanto chiara. Ha preso atto che l’Ulivo non riesce a di-
ventare un soggetto politico, ma ha tenacemente volu-
to chiamarlo «nuova alleanza per il governo dell’Italia»,
rievocando la formula del ’96. Ha detto che solo un Uli-
vo che sa dire chiaramente ciò che è potrà dialogare con
altre realtà e forze politiche, ed evitare che la protesta e
l’indignazione si trasformino in sfiducia nella politica.
Ha detto che il centrosinistra deve parlare a tutta una
nazione, non solo ai “suoi”. Ha negato di volere un «Uli-
vo piccolo» di riformisti «duri e puri», ma il riformismo,
ha detto, non è «la destra della sinistra», è l’ambizione
di misurarsi con le domande della societè italiana e dar
loro una risposta.

Di riformismo non ce n’è uno solo, ce ne sono mol-
ti, gli ha risposto poco dopo Giovanni Berlinguer, in-
tervenendo dal palco alla presenza dell’altro co-pre-
sidente di Aprile, che ad ascoltare la relazione del se-
gretario non c’era. Non puoi mettere alla base del-
l’Ulivo, ha detto a Fassino, il riformismo col certifi-
cato “doc”, perché nessuno lo possiede. Non siamo di-
visi tra chi protesta e chi costruisce, dobbiamo co-
struirlo tutti insieme, il progetto alternativo. I divor-
zi, in politica, sono consensuali: e noi non divorzia-
mo.

Le scissioni si negano finché non si fanno, è stato
detto in questi giorni. Ma i Ds sembrano convinti che
dividersi non gioverebbe a nessuna delle parti. E san-
no che la loro gente chiede al partito prima di tutto
unità. Scommettono convinti, anche se un po’ preoc-
cupati, su se stessi e sull’Ulivo. Però sono stanchi an-
che dell’ambiguità, della fatica quotidiana. E, cosa
che ha il suo peso, hanno i nervi un po’ a fior di pel-
le. Oggi ascolteranno Massimo D’Alema, domani Cof-
ferati. Se mai divorzieranno, non sarà certo perché non
hanno più niente da dirsi: hanno tantissimo.

L’Ulivo in salita,
da Roma a Milano

CENTROSINISTRA

Margherita e Ds di fronte ai problemi della coalizione

Piero Fassino apre alla Fiera la conferenza programmatica dei Ds, mentre la Margherita tiene a Roma l’assemblea

federale. I due partiti maggiori della coalizione reagiscono alle difficoltà dell’Ulivo con uno scatto di “orgoglio

riformista”, parlando di pace e guerra, della sfida programmatica al centrodestra e di una “nuova fase” del-

l’alleanza. Ma tra i ds scoppia la bagarre quando il segretario chiede al correntone di scegliere tra appartenenza

al partito e appartenenza alla componente. Vacilla l’unità appena ritrovata nella mozione sull’Iraq.

La creazione della superprocura europea
divide il ministro della giustizia e il
vicepresidente del consiglio, Fini
(rappresentante dell’Italia alla Convenzione)
il quale ha annunciato il sì del governo alla
creazione della superprocura. Per il
guardasigilli, sconfessato nell’opposizione al
nuovo organismo, è «normale dialettica».

La Ue tra Fini e Castelli

L’assemblea del Consiglio d’Europa ha
approvato una risoluzione per la
sospensione delle ostilità in Iraq in cui
vengono analizzati tutti i passaggi politico-
diplomatici che possono aiutare a porre fine
a questo conflitto. Per Franco Danieli della
Margherita, membro del Consiglio, «viene
finalmente espressa una chiara posizione».

L’Europa chiede stop al conflitto

Amos Luzzatto, presidente dell’Unione
delle comunità ebraiche italiane, esprime
preoccupazione per gli sviluppi della guerra
in Iraq, soprattutto «quelli culturali e, ahimè,
religiosi. Non si è valutato - dice - quali siano
le conseguenze e per quanto tempo
potranno durare. È già una guerra religiosa e
se si cronicizza, durerà almeno un secolo».

«Guerra in Iraq è già religiosa»

I capigruppo dell’Ulivo in una lettera al
presidente della camera, Casini, hanno
chiesto di rivedere il calendario dei lavori
dell’aula sulla devolution perchè, neanche
ieri, il consiglio dei ministri ha approvato il
ddl per rendere conforme i valori
costituzionali alla devolution. Questo «clima
di incertezza» impone di rivedere tutto.

Devolution, calendario va rivisto

La guerra e l’Ulivo si intrecciano
nella riflessione dell’assemblea fe-

derale della Margherita. Non solo per-
ché la cronaca delle ultime ore ha ro-
vesciato gli effetti politici dell’una sul-
l’altro. Ed è fin troppo facile giocare sul-
le parole, malignando sulla guerra nel-
l’Ulivo. Piuttosto per il fatto che la
guerra in Iraq è il frutto del cambia-
mento prodotto dall’11 settembre sul-
l’ordine mondiale. E la politica è ad un
bivio: quale risposta si deve dare? In
quale direzione occorre guardare? 

Finché si è trattato di dire no alla
guerra il centrosinistra è stato unito.
Ma non a caso si è diviso sul dopo. Su
ciò che potrà accadere alla fine del
conflitto, sulle incognite di quello che
Francesco Rutelli definisce lo scenario
possibile della «conflittualità perma-
nente» imposto dal nocciolo duro mi-
litarista dell’amministrazione Usa.

L’unilateralismo conflittuale è la ri-
sposta della destra alla crisi. E quella
dei riformisti? Dire multilateralismo
può non bastare. Se insieme non si in-
dicano strumenti e linee di impegno.

Nella Margherita su questi temi
esistono sensibilità figlie di culture e
storie diverse. Ma anche punti di con-
vergenza. Il primo è quello che rifiu-
ta anche solo di discutere della durata
del conflitto e su chi è auspicabile che
vinca: lo dice Rutelli a chiare lettere: la
guerra deve avere una conclusione ra-
pida e una rapida vittoria angloameri-
cana. Anche questo, oggi, è il crinale
che divide la sinistra, e non solo in Ita-
lia. Un esempio? Il “correntonista” Vi-
ta, ad esempio, critica questa posizio-
ne della Margherita, che coincide, in-
vece, con quanto, nelle stesse ore di-
chiarava il cancelliere tedesco Schroe-
der, che usava parole identiche a quel-
le di Rutelli.

E per restare in Europa, l’altro po-
lo cui continuare a guardare, nella
prospettiva di una politica riformista,
è la politica multilateralista di Blair, del
quale pure non si condivide la scelta
“interventista”. Ma insieme al quale è
necessario lavorare nella prospettiva
del rafforzamento del ruolo dell’Euro-
pa e delle Nazioni unite in quello che
si annuncia come un difficile e lungo
dopoguerra. Ed anche questa, proba-
bilmente, è una linea di faglia che può
dividere l’Ulivo, al di là del dibattito su
americanismo o antiamericanismo

che, come dice Castagnetti, di fronte
al tema epocale di un nuovo ordine
mondiale da ridisegnare è un falso
problema.

Già, le divisioni dell’Ulivo. E di
quale Ulivo parliamo? Si è chiusa una
fase oppure è solo un momento di stal-
lo? Sull’analisi delle difficoltà i giudi-
zi, nella Margherita, sono convergen-
ti. A partire dal giovedì nero delle tre
mozioni. «Esempio plastico dell’as-
surdità che mira a far prevalere i par-
ticolarismi», dice Rutelli, «piccoli cal-
coli di bottega, veti simmetrici», de-
nuncia Castagnetti, «ossessione di vi-
sibilità dei piccoli», come valuta Fran-
ceschini. In ogni caso un segno di de-
bolezza strutturale, da affrontare se di
quei veti e di quelle ossessioni non si
vuol restare ostaggi.

Il problema dell’Ulivo somiglia
molto alla quadratura del cerchio, poi-
ché si tratta di coniugare esigenze che
rischiano di essere divergenti: da una
parte l’allargamento dell’alleanza che
serve per vincere. Dall’altra la coesio-
ne e l’omogeneità che servono per go-
vernare. Le parole che Rutelli mette al
centro della sua riflessione sono indi-
cative ella direzione di marcia: unità,
pazienza, progetto riformista. 

«Auspico il ritorno di Romano Pro-
di - dice Rutelli - ma neanche questo
risolverebbe problemi culturali e strut-
turali che affliggono il centrosinistra
oggi». Il realismo, secondo il leader del-
la Margherita, deve piuttosto indurre
a prendere atto di alcuni fallimenti:
non si è riusciti a fare la federazione,
non si è riusciti a fare il governo om-
bra, non ha funzionato l’assemblea
dei parlamentari. Tentativi che anda-
vano fatti, secondo Rutelli, anche per
respingere i sospetti di una Margherita
interessata solo al suo successo. Ma ora
occorre far vivere la coalizione. E c’è un
solo modo per farlo: consolidare il pro-
filo riformista per un Ulivo di gover-
no. In questo senso la Margherita si
candida ad essere l’asse riformista di
una coalizione vincente, lavorando sui
contenuti con pazienza e tensione uni-
taria.

Insomma, chi ha più filo, deve tes-
sere la tela riformista, perché questo
serve all’Ulivo. Sviluppare sui conte-
nuti la propria identità, la propria cul-
tura di governo: lo dicono anche altri,
da Mancino, a Carra, a Soro. L’unità è

importante, ma non si misura oggi. Si
valuterà invece sul traguardo vero,
quello del 2006. Oggi contano di più
le idee, i programmi, il merito delle
questioni, dalle politiche per il lavoro
a quelle delle istituzioni.

Questo vuol dire mettere in se-
condo piano l’Ulivo? No. Anzi. Proprio
perché la Margherita si sente il parti-
to più “ulivista”, cioè più vicino a quel-
lo che dovrebbe essere il carattere di-
stintivo della coalizione, c’è grande
preoccupazione a non dare per “de-
funto” il progetto Ulivo. Vale a dire, co-
me ripetono ad esempio Bordon e
Franceschini, ciò che per l’opinione
pubblica oggi è ancora il disegno po-
litico vincente. E allora avanti con l’U-
livo, anche a costo, come dice il coor-
dinatore Franceschini, di immaginar-
ne uno a due velocità, con un nucleo
più omogeneo, composto da Marghe-
rita e Ds, a trainare il resto del “grup-
po”. Ma l’incognita, in questo senso, è
proprio la tenuta dei Ds, la cui unità
interna oggi appare più il risultato di
esigenze tattiche - come osserva Wil-
ler Bordon - che di convinzioni politi-
che. Eppure il presidente dei senatori
teme la prospettiva del cosiddetto “pic-
colo Ulivo”, frutto di una ipotetica scis-
sione diessina, perché questo finireb-
be per rendere meno competitiva nel
suo insieme l’alleanza di centrosinistra.

Se l’Ulivo è il progetto vincente, al-
lora, sottolinea Parisi, non c’è nessu-
na fase da chiudere, ma un cammino
da continuare, senza sosta. Valoriz-
zando i passi compiuti in otto anni.
Nelle parole del professore la pazien-
za di Rutelli assume i contorni dell’o-
stinazione ulivista: per darsi regole di
convivenza, senza toni ultimativi, per
quella che Parisi definisce «una coali-
zione plurale e paritaria, aperta al con-
tributo di nuove forze e della società».
Sensibilità diverse, quelle della Mar-
gherita, non divergenze. Ben altro cli-
ma da quello che si respira a Milano,
all’ombra della Quercia, dove torna ad
aleggiare la parola scissione.

E proprio sul valore dell’unità in-
terna insiste Rutelli: perché una Mar-
gherita compatta può essere «l’assi-
curazione sulla vita» di un Ulivo che
voglia rilanciarsi davvero. Oltre le in-
certezze, gli egoismi, e le estenuanti,
incomprensibili mediazioni di questi
ultimi giorni. (Fsg)

A ognuno la sua parte.
Noi siamo i riformisti

L’assemblea federale della Margherita
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Come si muovono
i francesi

in Mediobanca

AMediobanca si sta chiudendo la lunga fase
di transizione del dopo Cuccia. Con l’ac-

cordo sul nuovo patto di sindacato, che verrà sug-
gellato lunedì prossimo a Milano da Vincent Bol-
loré, a nome della cordata francese, e dai soci pri-
vati, la più importante banca d’affari italiana
cambia pelle. Finisce un’epoca. E secondo i più
pessimisti non se ne apre una migliore. 

Quella che era considerata la stanza di com-
pensazione del capitalismo italiano, il luogo di
mediazione tra capitalismo pubblico e privato,
il più grande centro di potere economico e fi-
nanziario del dopoguerra, si trasformerà pro-
babilmente in una società di partecipazione
affollatissima e ancora più blindata di prima. Do-
ve convivono due istituti bancari come Unicre-
dito e Capitalia, a rischio di conflitto d’interes-
si, un gruppo di raiders francesi, che pare con-
trollino fuori dal patto circa il 40 per cento di Me-
diobanca senza alcun progetto ma con un for-
te potere di veto, due società del presidente del
consiglio, come Fininvest e Mediolanum e un
gruppo di imprenditori privati tra cui la Fiat. 

Sulla stampa italiana tutti i protagonisti del-
la vicenda si sono affrettati ad invocare l’auto-
nomia dell’istituto di piazzetta Cuccia ma anche
i più ingenui capiscono bene che un simile
groviglio di incroci azionari e politici macchia-
to da palesi conflitti d’interessi e tutelato tra l’al-
tro da un patto di sindacato che vincola il 60 per
cento del capitale, trasformando così la banca
d’affari in una cassaforte chiusa al mercato, é in-
compatibile con qualsiasi discorso di autonomia.

��
«Peggio di così non si poteva fare», commenta
un uomo d’affari che in passato a frequentato
assiduamente il primo piano di piazzetta Cuc-
cia. «Se prima le politiche di Mediobanca era-
no troppo personalizzate dal dottor Vincenzo
Maranghi, amministratore delegato della ban-
ca d’affari milanese, ora si rischia la paralisi. La
cosiddetta corporate governance, messa a pun-
to nei mesi scorsi dagli esperti dell’istituto si fon-
da su un ferro vecchio come il patto di sindacato
che non ha più senso e che toglie comunque po-
tere agli organismi societari come il consiglio
d’amministrazione, ponendo dunque dei vincoli
vetusti in una società moderna. D’altronde – con-
clude il nostro interlocutore – é da tempo che
Mediobanca non ha più una missione e una stra-
tegia su cui costruire il suo management. Per
troppo tempo é stata un luogo dove si sono gio-
cate soltanto lotte di potere intestine».

In queste ore si stanno muovendo le ultime
pedine del mosaico ma ormai i giochi sono fat-
ti. L’ipotesi dell’ingresso di Gabriele Galateri di
Genola, in veste di presidente o amministrato-
re delegato, ha fatto pensare a un ritorno in for-
za della Fiat in piazzetta Cuccia. Un’ipotesi che
non fa i conti con la crisi di strategie che anco-
ra pesa sul Lingotto. 

Caso mai bisogna fare attenzione a come si
muoveranno i francesi. La cordata guidata da
Vincent Bolloré potrebbe facilmente allearsi
con Fininvest, Mediolanum e quel gruppo di im-
prenditori che fa capo a Al Waleed, consigliere
di Mediaset. 

Mercati

ROSANNA

LAMPUGNANI

E’prematuro dire che ancora una volta dalla Puglia
partirà la nuova strategia delle politiche centri-

ste. Certo è che giovedì, a Bari, nella Fiera del Levan-
te, si è consumata un’altra piccola ma significativa rot-
tura tra l’Udc e Forza Italia.

Il ministro Rocco Bottiglione ha preso di mira il
governatore Raffaele Fitto, accusato di «scorrettezza»
nei confronti dell’alleato minore, ma ha lanciato an-
che un avvertimento a Silvio Berlusconi. Rievocando
Aldo Moro e disegnando un bilancio deludente dei pri-
mi due anni di governo, il presidente dell’Udc ha so-
stenuto che «non essendoci opposizione in questo pae-
se - necessaria per governare meglio - saremo noi l’al-
ternativa della Casa delle libertà». Una boutade ad uso
e consumo degli amici pugliesi, delusi da Fitto per la
mancata assegnazione di qualche “poltrona”? Nient’af-
fatto. Ha infatti così proseguito il ministro: «L’Udc
terrà in piedi la coalizione per fedeltà agli elettori, ma
per ogni provvedimento sarà battaglia in Parlamento
e in consiglio regionale». 

E mentre il ministro dava una cornice politica an-
che al voto di Montecitorio sulla legge Gasparri che
tanto ha fatto infuriare il premier-tycoon, il vicepre-
sidente dei deputati, Gianni Mongiello, rincarava la
dose di fronte ai dirigenti pugliesi del partito, di cui
è segretario. «Non solo Berlusconi non è il De Gasperi
della politica italiana, ma nemmeno il Vito Lattanzio.
Quanto a Fitto è inutile alzarsi per dire che è bravo,
buono e bello. Il partito non si può appiattire su For-
za Italia a Roma e sul governo del governatore in Pu-
glia».

Un attacco durissimo su due fronti, cui ieri han-
no plaudito in molti. Da via Due Macelli – sede na-
zionale dell’Udc – sono partite molte telefonate di so-
lidarietà in direzione del ministero delle politiche co-
munitarie. Ma anche da ambienti forzisti è stata
espressa soddisfazione perché «si sta dando voce ad
un’insofferenza diffusa in tutti i partiti della maggio-
ranza per l’assenza di un confronto reale e collegia-
le». 

Sarebbe, infatti, riduttivo pensare che l’uno-due di
Buttiglione e Mongiello sia solo una ripicca locale le-
gata ad aspettative deluse, a promesse fatte da Fitto
prima delle lezioni regionali e non mantenute. Per-

ché è in atto una vera e propria strategia all’interno
di un partito che, mettendo insieme i tre spezzoni del-
l’ex Dc della sponda di destra, ha raccolto significati-
vi successi alle elezioni amministrative dello scorso
anno. Né si può derubricare l’attacco di Buttiglione a
Fitto come ulteriore capitolo di una vicenda che vie-
ne da lontano, quando il giovane rampollo di Maglie
abbandonò il Cdu per farsi un partito personale pri-
ma e confluire in Forza Italia dopo. C’è qualcosa di
più, di cui ancora non si delineano i contorni. 

Intanto oggi gli uomini di Fitto, ma anche espo-
nenti di An e dei partiti di opposizione, giudicano gli
attacchi di Buttiglione e Mongiello una strategia per
conquistare più potere, al centro e, soprattutto, in pe-
riferia. Tuttavia c’è chi giura che lunedì, quando il se-
gretario Marco Follini sarà a Bari per discutere con Fit-
to e Antonio Bassolino del libro di Gianfranco Viesti
Abolire il Mezzogiorno, si paleserà il vero intendi-
mento dell’Udc, che sempre con Buttiglione ha at-
taccato il governo anche per la politica sul sud, sulle
fondazioni bancarie, sull’immigrazione.

Lunedì, comunque, parlerà anche Raffaele Fitto,
il quale ha già fatto sapere che risponderà al ministro,
suo conterraneo.

Esiste un problema culturale e di de-
mocrazia a Milano e ha molte facce.

Partendo da questa considerazione il grup-
po consiliare della Margherita a palazzo
Marino ha svolto una ricerca, presentata ie-
ri dai consiglieri Nando dalla Chiesa e Al-
berto Mattioli, dal titolo I media e la politi-
ca. Il caso del municipio di Milano. Palazzo
Marino nella rappresentazione di tre quoti-
diani primari del 2002.

I giornali presi in considerazione sono
i tre più rappresentativi: Corriere della sera,
il più letto; il Giornale, che ha maggior pe-
so nell’opinione pubblica del centrodestra;
la Repubblica, più letto dal centrosinistra.
«I risultati sono stati sorprendenti, per
non dire sconfortanti», ha commentato
Nando dalla Chiesa. Aggiungendo che na-
turalmente lo scopo della ricerca non è
quello di mettere sotto accusa qualcuno,
ma di aprire uno spazio di riflessione co-
mune sul ruolo e le responsabilità di tutti
gli attori. Ma vediamo alcuni dati, parten-
do da quelli più significativi.

Se si analizza lo spazio dedicato dalle
tre testate alle interviste (grafici qui accanto)
ne il Giornale riscontriamo quello che dal-
la Chiesa ha definito «l’effetto Fede»: 72 per
cento di spazio alla giunta, 17 al sindaco,
11 all’opposizione. Nel Corriere della sera le
percentuali sono pressoché invariate, con
un 67 per cento per la giunta, 19 per cen-
to per il sindaco e 14 per cento per l’oppo-
sizione. La situazione cambia all’interno di
Repubblica, che è stata definita «una valvola
di sfogo»: 49 per cento di interviste all’op-
posizione; 42 per cento a membri della
giunta; 9 per cento al sindaco. La ricerca ha

monitorato anche la visibilità di sindaco,
maggioranza e opposizione di palazzo Ma-
rino sulle prime pagine della cronaca locale
delle tre testate. Scopriamo così che nel cor-
so del 2002 il Corriere della sera ha dedica-
to il 71 per cento degli spazi alla giunta, il
25 per cento al sindaco e il 4 per cento al-
l’opposizione. Per la Repubblica le percen-
tuali sono rispettivamente 57, 33 e 10,
mentre sul Giornale sono 69, 30 e appena
1 per cento al sindaco.

Poi, la visibilità nelle pagine interne. Sul
Corriere il 67 per cento va alla giunta, il 18
al sindaco e il 15 all’opposizione. Su Re-
pubblica: 69 per cento alla giunta, 21 al sin-
daco, 10 all’opposizione. Sul Giornale: 77
per cento alla giunta, 20 al sindaco, 3 al-
l’opposizione. 

«Dando uno sguardo a questi numeri
- ha commentato dalla Chiesa - si arriva a
formulare due ipotesi: o l’opposizione non
lavora e quindi i giornali parlano solo del-
la maggioranza; oppure l’opposizione la-
vora, ma il modo di fare informazione si
adagia sul “modello Albertini”, ovvero an-
che i giornalisti subiscono il fascino del-
l’uomo solo al comando». 

I dati sull’attenzione riservata a mag-
gioranza e opposizione nelle pagine na-
zionali dei quotidiani (ultima settimana di
marzo) confermano che esiste un “modello
milanese”. Ecco le cifre.

Repubblica: opposizione 47 per cento;
maggioranza 53per cento.

Corriere della sera: opposizione 43 per
cento; maggioranza 57 per cento.

Il Giornale: opposizione 42 per cento;
maggioranza 58 per cento.

Palazzo Marino, tutta l’attenzione su sindaco
e giunta. Opposizione emarginata dai giornali

RAIDER

MILANO

Udc-Forza Italia, un’altra rottura
disegna la strategia centrista

A Brescia nasce l’osservatorio sull’industria bellica. Mentre i pacifisti
annunciano contestazioni per Exa, la fiera delle armi leggere 

Iproduttori italiani di armi leggere
devono considerarsi «sotto atten-

ta osservazione». Su iniziativa di un
gruppo di realtà pacifiste - fra cui la
commissione giustizia e pace della
diocesi di Brescia, Pax Christi, rete
Lilliput, la Consulta pace del comu-
ne - si è costituito a Brescia l’Osser-
vatorio permanente delle armi leg-
gere (Opal). La scelta del capoluogo
lombardo è tutt’altro che casuale.
Brescia è infatti la capitale italiana di
questo tipo di attività produttiva, con
circa il 90% della quota di mercato
nazionale. Ed è inoltre la sede di
Exa, la pluricontestata fiera in cui tro-
vano una vetrina  tutte le armi la cui
vendita è consentita dalla legge ita-
liana. Una grande kermesse che que-
st’anno si svolgerà dal 12 al 15 apri-

le e rispetto alla quale il movimento
pacifista ha già annunciato conte-
stazioni. E’ infatti già prevista una
manifestazione di fronte alla sede
della fiera «contro la produzione per
la guerra, il commercio delle armi,
per la riconversione dell’industria
bellica, per l’obiezione fiscale alle
spese militari». La contestazione di
Exa fa peraltro già parte dell’agenda
del nuovo osservatorio: «In nome di
inderogabili e prioritari interessi eco-
nomici, i suoi organizzatori non in-
tendono accettare limitazioni con-
seguenti ad attenzioni di ordine eti-
co», spiega  Alessandro Piergentili,
rappresentante della Consulta per
la pace. E ricordando che nel luglio
2001 il segretario generale delle Na-
zioni Unite Kofi Annan ha definito
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La Fnsi, in collaborazione con il quotidiano
Europa, l’associazione “Articolo 21. Liberi di”,
Asr e Usigrai, organizza lunedì alle ore 10, un
convegno dal titolo «Guerra in Iraq. I
giornalisti riflettono sull’informazione. 300
secondi per dire la tua». Tra i relatori, Lucia
Annunziata, Nino Rizzo Nervo, Federico
Orlando, Furio Colombo, Michele Santoro. 

Convegno sulla guerra in Iraq

Una delegazione della sezione italiana di
Amnesty International ha incontrato ieri il
ministro degli esteri Franco Frattini: chiede
che il governo s’impegni a fare pressioni
«affinché venga assicurata la massima
protezione per la popolazione civile irachena
nel rispetto del diritto umanitario» e che
«siano tutelati i profughi e chi chiede asilo». 

Amnesty: proteggere i profughi

L’arrivo alla camera del ddl del governo
sulla prostituzione, presentato dal ministro
alle pari opportunità Stefania Prestigiacomo,
ha provocato le dure critiche dell’Ulivo. La
deputata verde Luana Zanella ha definito il
ddl «un testo repressivo che favorisce la
clandestinità delle prostitute e che non
sostiene interventi di recupero e assistenza».

Prostituzione, il ddl alla camera

«La scuola paga l’ennesima penale al
governo. Il ministro Tremonti ha scippato
agli insegnanti e al personale della scuola 60
milioni di euro frutto dei loro risparmi e che
per legge devono essere reinvestiti nella
scuola stessa», sostiene il responsabile
scuola della Margherita Giovanni Manzini
rispetto al contratto per gli insegnanti. 

Scuola, scippati 60 milioni di euro

 

le armi leggere mezzi di «distruzio-
ne di massa», i responsabili dell’O-
pal sottolineano che è soprattutto
con queste che si combattono le
guerre moderne. Strumenti mici-
diali che «provocano l’esacerbazione
dei conflitti e rendono più difficili le
soluzioni diplomatiche, aumentan-
do anche il tasso di criminalità e le
violazioni dei diritti umani». Il neo
osservatorio ha obiettivi ambiziosi.
Fra questi, l’analisi delle leggi vi-

genti su produzione, commercializ-
zazione ed esportazione del mate-
riale di armamento, lo studio delle
aziende a produzione militare e del-
le connessioni fra questo tipo di at-
tività e l’economia locale, nazionale
e straniera, il vaglio delle strategie
aziendali dell’export, la realizzazione
di approfondimenti critici sulle po-
litiche di armamento e di risoluzio-
ne armata dei conflitti. 

(Fab Bag)

INTERVISTE SULLE CRONACHE LOCALI

CORRIERE DELLA SERA

IL GIORNALE

LA REPUBBLICA

GIUNTA

67%

GIUNTA

72%

OPPOSIZIONE

49%

GIUNTA

42%

SINDACO

9%

OPPOSIZIONE

11%

SINDACO

17%

SINDACO

19%

OPPOSIZIONE

14%
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PAOLO
COSTA *

Èun passo molto importante, un passo decisivo per
la salvaguardia fisica di Venezia quello compiuto

giovedì dal comitato misto governo - enti locali, co-
mitato di indirizzo coordinamento e controllo, che i
veneziani chiamano “comitatone”. Non soltanto per-
ché ha deciso il passaggio alla progettazione esecuti-
va delle opere mobili alle tre bocche di porto per la se-
parazione temporanea della laguna dall’Adriatico in ca-
so di alte maree eccezionali, il cosiddetto Mose, l’ope-
ra che più coinvolge emotivamente l’opinione pubbli-
ca nazionale e internazionale. 

Ma anche (o meglio, soprattutto) perché ha deciso
il contestuale e contemporaneo avvio di un insieme di
altri interventi, volti a integrare e migliorare il Mose
e a risolvere i molteplici e diversi aspetti della salva-
guardia, nella sua completezza e “complessità”, acco-
gliendo le indicazioni del consiglio comunale di Ve-
nezia e della sua maggioranza di centro sinistra.

Una “complessità”, quella della salvaguardia di
Venezia, che del resto era stata recepita dal governo pre-
sieduto da Giuliano Amato (con il quale si è avuto il
vero momento di svolta nel processo di salvaguardia!),
confermata e resa operativa dal comitatone presiedu-
to da Silvio Berlusconi. In quelle occasioni era stata
sancita la stretta connessione e la parità di valore tra
la difesa della città dalle acque alte e il recupero della
morfologia della laguna, ed era stato deciso che il du-
plice connesso obiettivo deve essere raggiunto ope-
rando insieme su quattro fronti: i ricordati interventi
alle bocche di porto con opere mobili per le acque al-
te eccezionali; interventi sui fondali, sui canali lagu-
nari, sulle dighe per l’attenuazione dell’onda di marea
e la riduzione dei livelli delle numerose acque medio-
alte; interventi di difesa locale (come le paratoie già rea-
lizzate a Malamocco, nell’isola del Lido, e in costru-
zione nell’isola di Burano) e di rialzo dei selciati, a co-
minciare da quelli di piazza San Marco e dell’area mar-
ciana, che altrimenti sarebbero allagati più volte al-
l’anno, anche una volta realizzato il Mose; interventi
di riequilibrio morfologico della laguna, per una mi-
gliore circolazione delle acque, il blocco dei processi
di erosione, il ridisegno dei fondali, ecc.

Superato il rischio di effetti devastanti
Il motto “non solo Mose” con il quale era stato rias-
sunto l’insieme di quegli interventi era valso anche a
superare la semplificata contrapposizione “Mose sì,
Mose no”, nella quale per troppi anni si era arenato in-
concludentemente il dibattito. Una contrapposizione
che è sembrata riaffacciarsi all’improvviso sullo sce-
nario nazionale, negli ultimi mesi, quasi a riportare in-
dietro la soluzione del problema. Contraddicendo in-
fatti la strategia della pluralità e della complementa-
rietà degli interventi, che si credeva finalmente ac-
quisita anche a livello romano, questa fondamentale
“complessità” era stata dimenticata con l’inserimento
del “sistema Mose” tra le opere della “legge obiettivo”,
con il rischio di effetti devastanti sull’intero processo
di salvaguardia, nell’ipotesi di trovarne la soluzione con
una riduttiva semplificazione alle sole opere mobili. 

Il comune di Venezia è riuscito oggi a restituire la
doverosa “complessità” al problema, e a far inserire nel
quadro progettuale, oltre agli interventi sopra ricordati,
anche una struttura di accesso permanente delle navi
alla bocca di Malamocco, in modo da assicurare l’agi-
bilità del porto in qualsiasi condizione, per liberare i
problemi della salvaguardia da quelli della portualità,
così sciogliendole dai vincoli reciproci che per oltre
trent’anni ne avevano condizionato la soluzione.

È un passo molto importante, un passo decisivo
quello compiuto dal comitatone. Ma sbaglierebbe chi
pensasse che la partita della salvaguardia fisica sia con-
clusa. Anzi, in un certo senso, la vera partita comin-
cia adesso, con una sostanziale revisione della strate-
gia complessiva. Il comune di Venezia – assieme agli
altri Comuni lagunari, quelli di Cavallino-Treporti e di

Chioggia, che ne condividono le posizioni – è ritornato
ad assumere un ruolo centrale, anche se la competenza
della salvaguardia fisica è dello Stato, ed è ben deciso
a svolgere un ruolo di protagonista, in un certo senso
di co-committente, almeno politico, per proposte pro-
gettuali che meglio rispondano alle delicate esigenze
della tutela della città e della sua laguna, quale inter-
prete primo e immediato del sentire dei cittadini e del-
la specificità del territorio.

Una città più vicina alla terraferma
La salvaguardia fisica di Venezia e della sua laguna (che
prevede anche altri interventi come quelli per il di-
sinquinamento, di competenza della regione Veneto,
o quelli per l’estromissione dalla laguna del traffico pe-
trolifero) è infine soltanto un aspetto, per quanto ba-
silare, di quella che è stata chiamata “la salvezza di Ve-
nezia”.
A 37 anni dalla mareggiata del 4 novembre, “salvare
Venezia” non significa soltanto metterla al riparo dal-
le acque alte: significa riproporla come città viva e vis-
suta, abitata e frequentata, sede di attività produttive,
centro direzionale, capitale di cultura, grande meta del
turismo, una città “più vicina” alla terraferma e con es-
sa più integrata. È questo cui io e la mia maggioran-
za sempre traguardiamo, ben oltre il Mose, anche – e
specialmente – quando decidiamo sul Mose.

* sindaco di Venezia

Salvare Venezia, 
ma non solo dall’acqua alta

IL PROGETTO MOSE

Il comitato misto governo-enti locali  accoglie le indicazioni del consiglio comunale 

Via libera a un insieme di interventi volti a integrare e migliorare il  sistema di dighe mo-

bili e a risolvere i diversi aspetti della salvaguardia della città e della laguna. La parti-

ta, però, non è ancora conclusa. Anzi, inizia adesso con una sostanziale revisione della

strategia complessiva. E il comune è ben deciso a svolgere un ruolo da protagonista con

proposte progettuali che meglio rispondano alle delicate esigenze del territorio.

Venezia, scavo di rii, rio de la Canonica (archivio storico del comune di Venezia, Fondo Giacomelli)

Il consiglio dei ministri ha approvato ieri in
via definitiva il decreto legislativo di riforma
della legge del 1971 relativa
all’attraversamento stabile dello stretto di
Messina. Il decreto, presupposto per la
realizzazione del progetto di costruzione del
ponte, attribuisce al ministero delle
infrastrutture il compito di vigilanza.

Ponte sullo Stretto: sì del cdm

Il decreto del cdm «assegna direttamente
alla Stretto di Messina spa la concessione
per la realizzazione del ponte, ammettendo
quindi l’assenza di capitali privati che
dovevano finanziarlo. In realtà pagherà tutto
lo stato». Lo afferma una nota congiunta di
Benedetto (Wwf), Ferrante (Legambiente) e
D’Eusebio (Italia nostra).

Ambientalisti: assenti i privati

Sono molti e trasversali i critici del
progetto. Per Iannuzzi (Margherita) il
governo «ripropone una fuorviante e
pericolosa finanza creativa». Contrari i Verdi
che hanno organizzato lo scorso 27 marzo
una manifestazione alla quale ha preso parte
anche Vittorio Sgarbi. Divisi i sindacati:
favorevole la Cisl siciliana, contraria la Cgil.

Più i nemici che gli amici

È quello che era stato presentato da
Legambiente contro la legge Lunardi. La
commissione europea ha infatti accolto il
ricorso il 20 gennaio per «incompatibilità
della legge Obiettivo con le norme
comunitarie», con relativa richiesta di
apertura di un procedimento di fronte alla
corte di giustizia.

Sul progetto pesa un ricorso alla Ue

Dagli anni Sessanta, una storia infinita
Dal 4 novembre 1966, data della catastrofica mareggiata di 194 centimetri che dà l’avvio alla piena consapevolezza

della necessità di intervenire al via libera al Mose trascorrono 37 anni di leggi, appalti, concorsi, pareri sull’impatto

ambientale, contrasti tra enti locali e istituzioni nazionali e tra ministeri competenti. I passi principali possono

essere riassunti. 1973: la legge speciale 171 dichiara il problema di Venezia «di preminente interesse nazionale».

1975: primo appalto-concorso internazionale indetto dal ministero dei lavori pubblici per la difesa contro le acque

alte. 1981: “Progettone”, primo studio di fattibilità per la difesa dalle acque alte. 1987: inizio dell’operatività del

Consorzio Venezia nuova. 1988-92: viene sperimentato il Mose e viene ultimato il progetto di massima delle opere

mobili. 30 settembre 2002: il Consorzio Venezia nuova consegna il progetto definitivo del sistema Mose. 29

novembre 2002: il Cipe finanzia la prima tranche (triennio 2002-2004), pari a 450 milioni di euro. 16 dicembre 2002:

consegna dei lavori per la posa della “prima pietra” del sistema, la realizzazione della scogliera a sud della bocca di

Malamocco. 3 aprile 2003: via libera al Mose.

CRONOLOGIA

Una “porta” contro la marea

Il Mose - sigla coniata per indicare il prototipo realizzato

nel 1988 del Modulo sperimentale elettromeccanico

progettato dal Consorzio Venezia Nuova - è costituito da

una sorta di grande scafo largo 32 metri e lungo 25, che

reca incernierata una paratoia mobile, primo elemento di

quella serie di 78 che saranno collocati alle tre bocche di

porto lagunari. La “porta” contro l’acqua alta è destinata

a rimanere collocata sul fondo in condizioni normali, ma

è sempre pronta ad essere sollevata in caso di necessità 

per costituire uno sbarramento invalicabile alla marea. La

paratoia, cava all’interno, viene riempita di acqua per

appesantirla quando deve essere posata sul fondo e

risultare quindi invisibile dalla superficie.

All’approssimarsi dell’acqua alta, però, la paratoia viene

svuotata mediante pompe o aria compressa e, così

alleggerita, si alza come un ponte levatoio, fino a un

angolo di 45 gradi. Nella versione definitiva, sono

scomparse colonne e passerelle, rimangono le sole

paratie che saranno incernierate a una base di

calcestruzzo contenente tutti i servizi e le strutture di

collegamento. Il progetto prevede inoltre la realizzazione

di una conca di navigazione alla bocca di porto di

Malamocco. La conca sarà predisposta per accogliere

sia le navi che i  rimorchiatori di appoggio e consentire

il transito a navi con lunghezza fino a 250 metri. Il

costo delle paratoie è quantificato in 2 miliardi di euro

mentre il costo di manutenzione e gestione sarà di 9

milioni di euro l'anno. Il tempo di realizzazione si

aggira intorno agli  8 anni.

I NUMERI
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La vicenda delle divisioni parlamentari sulla guerra dimostra che l’Ulivo come sommatoria

di partiti non regge più. Questo però vuol dire che non basta aggiungere altre sedie.

La diffidenza dei movimenti è giustificata, lancino una sfida per fare dei partiti qualcosa di diverso.

LERNER

Si può fare

benissimo politica

stando fuori dagli

apparati. Tu però

corri ogni giorno un

pericolo, di sostenere

posizioni estranee

alla cultura del

riformismo che

sarebbero

insostenibili se stessi

al governo. In una

parola, posizioni

demagogiche.

LERNER

GAD LERNER. Ci incontriamo a Milano poche ore
dopo che in parlamento il centrosinistra è riusci-
to a dividersi su tre diverse mozioni riguardo al-
la guerra. Ne traggo un’ulteriore conferma che da-
gli attuali gruppi dirigenti dell’Ulivo, così come so-
no cristallizzati oggi intorno ai loro pur rispetta-
bilissimi apparati, non possiamo che aspettarci
un naturale istinto di autoperpetuazione. In-
somma, la dinamica della frammentazione gli è
connaturata come istinto di sopravvivenza. E ta-
le resterà fino a che il vertice dell’Ulivo resterà con-
cepito come sommatoria di partiti, così come da
anni lo vediamo rappresentato nei telegiornali:
sempre gli stessi seduti intorno a un intermina-
bile tavolo rettangolare, a guardarsi più o meno
in cagnesco. Bada, non sono un qualunquista e
ho grande rispetto per il professionismo politico.
Ma credo anche che a una certa età e a un certo
grado di maturazione della carriera, conti più il con-
solidamento personale che non l’innovazione e
il rischio. 
SERGIO COFFERATI. Intanto sono dispiaciu-
to che non siano riusciti a definire una posizio-
ne comune. Il rammarico è ancora più forte per-
ché da una lettura delle mozioni ricavo la sen-
sazione che non ci siano elementi di differenza
tali da giustificare le tre distinte posizioni: mi
sembrano differenze molto tenui e comunque
tali da non impedire la ricerca di una prova uni-
taria.
L. Non ti sembra vi sia una sorta di involuzione
nevrotica?
C. Scrivere un documento comune equivale a
portare avanti una trattativa. E’ sempre molto dif-
ficile capire se ci sono delle dinamiche nei rap-
porti che non aiutano, o rendono più difficile il
percorso comune. Forse ci sono posizioni poli-
tiche tra i gruppi parlamentari che mi sfuggono.
O forse bisognerebbe avere forme e modalità più
efficaci. Ma non mi chiedere quali perché la mia
conoscenza delle dinamiche parlamentari è pa-
ri a zero.
L. Nei miei dialoghi per “Europa” con Massimo
Cacciari capita spesso di riflettere sulle modalità
particolari con cui tu partecipi alla vicenda poli-
tica. E’ curioso, ma per quanto emergano dissensi
profondi sui contenuti di alcune tue battaglie, a
partire dalla tua impostazione rigida sull’articolo
18 fino alla sottovalutazione della nostra identità
occidentale sulla guerra, prevale infine netta-
mente il consenso sul modo di fare politica che
tu proponi. Un approccio diverso, dal di fuori se
vogliamo, che si traduce in sacrosanta indispo-
nibilità a farti cooptare dagli apparati così come
sono strutturati oggi. Insisto ancora su quel ta-
volo con il vertice del centrosinistra mostrato ogni
sera dai telegiornali. Ho l’impressione che non ba-
sti aggiungere qualche sedia nuova, serve un ri-
cambio dei gruppi dirigenti e un ricambio di fi-
sionomia di quei partiti.
C. Credo sia necessario rilanciare l’idea dell’Uli-
vo e trovare forme per saldare il nuovo Ulivo con
il partito di Rifondazione comunista, che dice in
tutte le sedi di non essere interessato a farvi par-
te. Avverto questa esigenza perché secondo me
è quello che chiede in buona parte l’elettorato di
centrosinistra, tanto più in un momento in cui
esiste un deterioramento visibile del governo e
della sua maggioranza. Questo bisogno di ri-
lancio ha due ambiti distinti. Primo: come fare
in parlamento, da qui alla fine della legislatura,
a dare maggiore efficacia alle forze politiche per-
ché il tempo è un tempo lungo e l’efficacia del
coordinamento è un problema quotidiano. Esi-
ste questo coordinamento ristretto dei segretari
che non funziona e che a te non piace: occorre
che le forze politiche si diano un coordinamen-
to più efficace. Parallelamente c’è il problema di
come costruire il progetto per il futuro che è fat-
to di tante cose: c’è il merito, bisogna comincia-
re da lì, poi le regole, poi anche le persone. In que-
sta seconda operazione vanno coinvolti i movi-
menti, che in realtà è un termine semplicistico,
diciamo associazioni e organizzazioni. Con que-
sto mondo i partiti devono essere in grado di dia-
logare: è in quella fase che si costruiscono anche
i gruppi dirigenti. 
L. Se Sergio Cofferati e Nanni Moretti oggi en-
trassero nell’attuale coordinamento dell’Ulivo,
nel giro di poche settimane conterebbero meno
dello Sdi, dell’Udeur, del Pdci, o dei Verdi, che han-
no strutture articolate e apparati. E’ normale che
sia così. Quindi condivido la tua diffidenza e fac-
cio il tifo perché tu non aderisca a un progetto di
cooptazione di questo tipo. Ma a questo punto si
sviluppa una sfida tra i partiti e chi sta fuori. Chi

SSINISTRA
Dialogo con l’ex segretario della Cgil, ora co-presidente di Aprile. E’ stato un errore non trovare una posizione co-

mune alla camera nel dibattito sugli aiuti umanitari all’Iraq. La saldatura con Rifondazione è quello che chiede l’e-

lettorato del centrosinistra. Il coordinamento dei segretari non funziona, bisogna trovare un’altra formula che coin-

volga movimenti e associazioni. Le ultime polemiche, da Catilina («ne parlerò, ma non adesso») alla prsenza al ver-

tice della Fondazione Di Vittorio: «E’ la spia di un problema, che può essere banalizzato o strumentalizzato».

Scissione no,
ma l’Ulivo

non basta più

D  I  A  L  

guarda ai partiti dell’Ulivo dall’esterno, pur sa-
pendo che senza partiti non si fa politica, oggi non
può che puntare anche a una ristrutturazione di
questi partiti, una ristrutturazione che non ci de-
ve fare paura.  Il fatto stesso che tu trovi interlo-
cutori sia dentro i Ds che dentro la Margherita,
penso a amici come Rosi Bindi o Ermete Realacci,
mi fa pensare: noi non sappiamo cosa divente-
ranno i partiti nei prossimi due anni, ma speria-
mo divengano qualcosa di completamente di-
verso. 
C. Hai usato il termine cooptazione che io non
ho mai usato. Non ho paura dell’idea di essere
normalizzato, di essere fagocitato da un sistema.
Tra l’altro ho molto rispetto di chi svolge funzioni
istituzionali, e i partiti hanno un ruolo decisivo:
il nuovo non si costruisce senza il vecchio. In-
sisto testardamente sul problema di rilanciare
il ruolo dei vecchi partiti cambiandoli. Storica-
mente ogni volta che i partiti si sono aperti a un
rapporto dialettico con i movimenti ne hanno
tratto vantaggio. Vecchio è una parola sbaglia-
ta: i partiti tradizionali si devono aprire. In que-
sto modo nascono il progetto e le classi dirigenti. 
L. Si può parlare della necessità che nel rinno-
vamento qualcuno debba anche farsi da parte,
senza perciò passare per stalinisti? Penso alla po-
lemica sul corsivo di Catilina. Ma penso soprat-
tutto al ruolo simbolico assunto dal più autore-
vole teorico del professionismo politico e del pri-
mato partitico, cioè Massimo D’Alema, capace di
mantenere un ruolo centrale anche per questa sua

concezione del potere in politica. Ogni volta che
lo si critica denuncia un linciaggio e lancia una
sfida: provate a smuovermi di qui. Non mi pare
un bello spettacolo, né un grande contributo a co-
struire un nuovo Ulivo. 
C. Come hai visto non parlo di Catilina e non ne
voglio parlare: lo farò, ma non adesso. Credo che
anche in politica serva quella che nel mio vec-
chio mestiere si chiamava “polivalenza”. Noi ab-
biamo sempre vissuto storicamente di sacralità,
la sacralità della politica e la sacralità della rap-
presentanza sociale…
L. Sì, ma quando dai rappresentanti della sacra-
lità della politica è arrivato ai movimenti un in-
vito a partecipare all’assemblea dell’Ulivo per do-
menica prossima, 13 aprile, non a caso l’appun-
tamento è stato rifiutato. Perché il vertice pare-
va concedersi al confronto senza mettere in gio-
co la propria titolarità. Dunque tutto rinviato di
un mese, in attesa che si definisca un metodo di
confronto effettivamente democratico.
C. La distinzione nella rappresentanza è cruciale:
guai se ci sono sovrapposizioni tra la rappre-
sentanza politica e quella sociale. Lo dico perché
il sospetto di confusione esiste. Ed è singolare
che questo sospetto sia stato rivolto prevalente-
mente al sindacato che rompe i suoi argini ed
entra nel campo della politica.  
L. Per esempio cosa rispondi a chi ti accusa che
c’è una confusione di ruoli, ora che sei entrato
in Aprile, essendo tutt’ora ancora un dirigente del-
la Cgil in quanto presidente della Fondazione Di

Vittorio?
C. Questa è la spia di un problema che può es-
sere banalizzato o strumentalizzato. Nel nostro
paese la politica è sempre stata il luogo princi-
pe della rappresentanza, mentre quella sindacale
è sempre stata considerata ancillare. Non sto au-
spicando che il segretario di un partito diventi
segretario di un sindacato, ma credo che l’espe-
rienza in uno dei due grandi alvei può offrire un
grande vantaggio.
L. Ma poi credo che oggi ci sia davvero la possi-
bilità e la necessità di fare politica anche dal di
fuori di una collocazione interna ai pur degnis-
simi apparati tradizionali. Credo sul serio che ab-
bia un significato, per i cittadini italiani, che da
segretario della Cgil tu sia ritornato a fare l’im-
piegato alla Pirelli. Spesso su questo aspetto
qualcuno ironizza, purtroppo anche a sinistra.
Sbaglia chi la liquida come un’ipocrisia: io ci ve-
do al contrario un essenziale punto di forza del-
la tua esperienza. Spero non si riveli un bluff ! 
C. Ti garantisco che non ti darò delusioni, al-
meno su questo versante. Poi non so se sia ef-
ficace o meno. Sento anche cose sgradevoli che
potrebbero essermi risparmiate se non altro
perché è un’esperienza faticosa. Sono convinto
che si possa fare politica anche in forme inusuali,
ma non voglio insegnare niente a nessuno. 
L. Tra l’altro sono sempre più numerose le per-
sone che assumono ruoli importanti in politica
continuando a esercitare un altro mestiere: mil-
le mestieri, c’è perfino un regista piuttosto fa-
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moso…
C. L’unica differenza è che la mia attività alla Pi-
relli è un po’ più vincolata. Comunque è vero.
Però nessuno può mettersi oggi nelle condizioni
di dire che la rappresentanza politica del futu-
ro sarà così. Non è mai capitato nella nostra sto-
ria che i partiti si siano confrontati con movi-
menti così diffusi e così duraturi. E’ un feno-
meno inedito. Anche i movimenti della fine de-
gli anni Sessanta e anni Settanta erano meno dif-
fusi, più concentrati. Quelli di oggi, per esem-
pio il movimento per la pace, sono in qualche
caso movimenti di popolo. Forse per trovare dei
precedenti bisogna risalire alla fine dell’Otto-
cento quando i primi partiti avevano a che fare
con le prime forme organizzate di rappresen-
tanza sociale.
L. In sintesi si può dire che dal 13 maggio 2001
in poi tutta l’opposizione al governo Berlusconi
si è dispiegata nella forma dei movimenti: dal G8
di Genova ai girotondi sulla giustizia, dal mercato
del lavoro al movimento per la pace.
C. E questo ti espone a qualche rischio perché
non esiste memoria storica di un tale fenome-
no. Quindi si possono commettere degli erro-
ri. Ma non puoi tenere politica e movimenti, que-
sti due fiumi di energia, separati; devi trovare il
modo di connetterli, senza creare confusioni. E’
difficile, me ne rendo conto, ma è anche affa-
scinante. Credo sia sbagliato considerare que-
sti movimenti come destinati a scomparire. Il
termine movimento forse è inadeguato: dicia-

mo organizzazioni. L’organizzazione, la rap-
presentanza di una parte della società, sarà una
forma che durerà, sarà una delle caratteristiche
dei decenni a venire. Perché i partiti sono di-
ventati più leggeri, e nel frattempo la società si
è articolata. In politica i vuoti non esistono: nei
vuoti, negli interstizi, si inseriscono queste for-
me di organizzazione che secondo me sono l’as-
se sul quale i partiti devono rinnovarsi.
L. Queste esortazioni al  rinnovamento, scusa-
mi, ma sono decenni che le sentiamo ripetere.
Adesso viviamo davvero una fase di accelera-
zione. Ma come si cambiano, questi partiti, i Ds,
la Margherita? Semplicemente preparando nuo-
vi congressi in cui contarsi? L’altro metodo di rin-
novamento fin qui sperimentato è quello evoca-
to nei tuoi confronti dal dalemiano Giuseppe Cal-
darola: si chiama scissione. 
C. Macché scissione! Io credo che tutti i partiti
debbano provarci insieme. Il problema è di tut-
te le forze politiche. L’appartenenza di molte per-
sone è trasversale. Per fortuna non ci sono più
le ideologie, ma esistono degli ideali, dei valo-
ri, che si sono costruiti nella storia. E’ per que-
sto che trovo fuori luogo la polemica sulla scis-
sione. Mi hanno chiesto di dare un contributo
a un’associazione come Aprile: ho trovato im-
portante che Aprile sancisse la sua autonomia
dalla correnti di partito che l’aveva prodotto. In
questa autonomia secondo me c’è lo spazio per
costruire questa cerniera tra politica e movi-
menti. Sarei un pazzo se pensassi di voler se-
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parare. Se ho un’ambizione è quella di parteci-
pare insieme ad altri a riunificare. Perché dovrei
perdere tempo ed energie a costruirmi una nic-
chia? Poi sono convinto di non rappresentare tut-
ti i movimenti e credo che nessuno lo possa fa-
re. Quello che è importante è che un numero
consistente di persone siano mosse dalla stes-
sa intenzione: la cerniera è fatta di tanti pezzi.
Non sono tra i nostalgici del proporzionale. E
in un sistema bipolare come il nostro lo sforzo
di tutti dev’essere quello di riunire. Se alla fine
dovessi costruirmi una nicchia, ti assicuro che
sarebbe in ambito teatrale, non politico. 
L. Il mio amico Adriano Sofri, del quale condivi-
do la posizione sulla guerra, si preoccupa del ruo-
lo di cerniera che tu eserciti, diciamo così, fra le
due sinistre. Anch’io penso che sia essenziale te-
nere insieme le due sinistre, ma mi rendo anche
conto della delicatezza del tuo ruolo. Prendiamo
ad esempio la posizione assunta dal governo te-
desco tramite il ministro degli esteri Fischer do-
po due settimane di guerra: «Speriamo che il re-
gime di Saddam collassi al più presto». Tu sul
prolungamento della guerra sei stato equivoca-
to, e giustamente ti sei arrabbiato. Ma sull’esito
della guerra e sulla collocazione internazionale
dell’Italia sono in gioco questioni che chiunque
faccia politica non può che considerare decisive,
concrete. Per esempio io ho trovato demagogi-
ca la posizione del centrosinistra quando chie-
deva al governo di vietare l’uso delle basi agli Sta-
ti Uniti: allora per coerenza avrebbe dovuto por-

re il problema di rinegoziare i trattati con gli al-
leati. Ebbene, posizioni come la mia o - ciò che
più conta - del governo tedesco oggi sono mi-
noritarie all’interno dei movimenti. Ma io vedo
il pericolo che corri tu ogni giorno, lì sul crinale
a sostenere posizioni tendenzialmente estranee
a una cultura riformista e che comunque non so-
sterresti se ricoprissi responsabilità di governo.
In una parola, corri il rischio della demagogia.
Ogni giorno. 
C. Il pericolo della demagogia secondo me c’è
sempre, anche nelle situazioni di normalità. In
questo caso il problema è più complicato an-
che perché riguarda la coscienza delle perso-
ne di uno schieramento vasto, che arriva al
riformismo cattolico e di una parte della sto-
ria della Democrazia cristiana che sta nell’Uli-
vo. Il filo che può tenere insieme queste cul-
ture è difficilissimo da trovare nel passato. La
storia non ti aiuta. Però non mi rassegno. Su
temi decisivi come il futuro assetto del mon-
do occorre tenere presenti storie così diverse.
Prima c’era il Muro in mezzo: senza il Muro
l’idea di mondo futuro di Don Camillo e Pep-
pone quale è? Devono cominciare a costruir-
sela insieme. Ma ripeto: la storia non ti aiuta.
C’è una ricerca da fare in mare aperto, il rischio
della navigazione esiste. Però non ci si può sot-
trarre, anche al pericolo dell’eccesso. Ci sono
contraddizioni che devono essere necessaria-
mente vissute. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Piogge acide”
Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Rapporto tra cultura e politica? Pro-
blema vecchissimo. Ci si sono pro-

vati in tanti tra intellettuali e politici a
dire la loro. Hanno continuato a chie-
derselo coloro che non si sentivano ap-
pagati dall’immagine dell' “intellettua-
le organico” gramsciano. Ora, dopo che
questa formula è tramontata con la fi-
ne del partito comunista, il tema è ri-
divenuto ancora più scottante. Il ruolo
dell’intellettuale infatti resta indefinito.
E ogniqualvolta questi prova a dire la
sua sui temi dell’attualità, scatta im-
placabile la regola del fuori gioco, fi-
schiata da chi lo rimprovera di invade-
re il territorio altrui. 

Tra i primi a salire sul banco degli
accusati per questo genere di reato fu
nella vecchia Italia giolittiana Giusep-
pe Prezzolini, colpevole di aver voluto
sostituire gli intellettuali ai politici. Del
personaggio, la cui esistenza più che
centenaria ha attraversato l’ultimo scor-
cio dell’Ottocento e quasi l’intero seco-
lo successivo, esce ora un sintetico e
garbato profilo biografico di Beppe Ben-
venuto, un giovane giornalista, non
privo di talento storiografico (Giuseppe
Prezzolini, Sellerio editore, Palermo). 

Autodidatta assetato di cultura ma
insofferente della disciplina scolasti-
ca, il giovane Prezzolini oscillava tra le
seduzioni di un satanismo vitalistico e
l’anelito ad una più profonda compo-
stezza di pensiero, che sulla soglia dei
trent’anni gli fu procurato dalla sco-
perta dell’idealismo storicista e libera-
le di Benedetto Croce. Fu la folgora-
zione sulla via di Damasco, a cui Prez-
zolini fece seguire nel 1908 la nascita
a Firenze del quindicinale “d’idealismo
militante”, La Voce. Il periodico volle es-
sere una «rivista formativa e non infor-
mativa», come il suo direttore scrisse
quasi a mo’ di epitaffio, quando le for-
tune della medesima cominciarono a
declinare alla vigilia della prima guer-
ra mondiale. Tutto infatti fu giocato
nel giro di pochi anni: al successo che
in un primo tempo arrise al quindici-
nale per l’impeto generoso con cui pro-
clamò quest’esigenza, seguì rapida-
mente la fase discendente determina-
ta dai modi in cui se ne tentò la realiz-
zazione. 

Nella Firenze d’inizio Novecento
un giovane intellettuale intrapren-
dente non aveva che da scegliere a
quale delle tante vivaci riviste di cul-
tura politica destinare le proprie ener-
gie ed i propri entusiasmi. Ma ai più
seri e riflessivi, che non scambiavano
la baldanza ed il gusto di épater con
l’impegno meditato e la severità delle
scelte, non parve vero di poter fre-
quentare i locali che Prezzolini (l’altro
direttore, Giovanni Papini, piuttosto
perplesso, se ne restò sempre appar-
tato, finché per conto proprio non
fondò un’ennesima rivista, Lacerba)
aveva allestito nel centro della città
per le riunioni della “libreria della Vo-
ce”, editrice della rivista e di volumi
importanti.

La creatura di Prezzolini fu una
tribuna quanto mai attraente per chi
voleva mettersi a disposizione della
politica dei principi, in nome del “cul-
to della verità”, contro l’ipocrisia dei
politici, in nome dell’antiretorica con-
tro il pullulare degli atteggiamenti da
parata e l’esaltazione delle forme sui
contenuti. Spaziando su tutto l’oriz-
zonte della vita consociata: dall’attività
dei partiti e del parlamento, alla cul-
tura ed alle arti, nessuna esclusa, esa-
minate non solo nelle loro manifesta-
zioni più alte, bensì anche negli aspet-
ti organizzativi destinati ad un più lar-
go pubblico, come le biblioteche, le
istituzioni universitarie, queste ultime
preda more solito di una grave “crisi
morale”, a detta dello stesso Prezzoli-
ni. Uno spettro di problemi fin trop-
po ampio, ma un hic Rhodus, hic salta
ineludibile per portare a compimento
la massima di d’Azeglio, secondo cui,
fatta l’Italia, bisognasse fare gli Italia-
ni. E non solamente negli atteggia-
menti esteriori, ma in interiore homi-
ne, se l’opera di formazione non vole-
va rimanere esposta ai venti dei cam-
bi di maggioranza in parlamento.

Per conseguire questo obiettivo fu
messo all’opera il meglio delle giova-
ni intelligenze dell’epoca sotto il pa-
terno consiglio dei due diòscuri (per
qualche tempo ancora) Croce e Genti-
le, e si apprestarono “materiali” di la-
voro importanti, dalle riflessioni del
giovane ingegno triestino, Scipio Sla-
taper, contro la retorica ed il provin-
cialismo dilettantesco di tanto irre-
dentismo antiaustriaco, fiorente nella
sua città e nel Regno italico, a quelle

Benjamin Constant.
La passione
democratica
di Tzvetan Todorov 
(Donzelli editore)
Uno sguardo
unitario sull’opera e
l’attività del grande
pensatore francese.

Il saggio
Lo Statuto albertino
di Giorgio Rebuffa 
(Il Mulino)
Un altro saggio,
dopo La monarchia
e il Risorgimento di
Filippo Mazzonis,
sulla storia
dell’identità italiana. 

Storia
Cose di questo mondo
di Michael
Winterbottom
Storia di due
profughi afghani.
Un distillato di
esperienze vissuto 
da migliaia
di rifugiati.

Il film
La politica globale
di Ugo Intini,
Nuova Editrice
Mondoperaio.
Capire la stagione 
di tangentopoli 
e ricostruire
una sinistra
vincente.

La polemica

Mussa Dagh,
amnesie e menzogne 

della storia

Esistono genocidi più «importanti» o più «crudeli» di
altri? Stermini che possono essere dimenticati o na-

scosti? 
In tempo di guerra come quello che viviamo, mentre

denunciamo la follia di un attacco preventivo all’Iraq e as-
sistiamo a infiniti dibattiti su sfondi di geopolitica, un li-
bro ci chiama a riflettere sul primo genocidio del Vente-
simo secolo: il massacro e la deportazione di un milione
e mezzo di armeni perpetrato dal governo dei “Giovani tur-
chi” (1908-18). Genocidio per lungo tempo dimenticato e
nascosto per motivi economici, politici, diplomatici. Ster-
minio che ha ispirato Adolf Hitler ed è stato un modello
per tutta la serie di orrori del Novecento.

Solo il viaggio di Giovanni Paolo II in Armenia nel set-
tembre del 2001 ha fatto breccia nel muro di omertà e ha
portato quella tragedia all’attenzione mondiale. Per ben due
volte, nel 2000 e nel 2001, il papa ha usato il termine ge-
nocidio e ha parlato di martirio in nome della fede. Con-
temporaneamente il tema è stato trattato anche in due ar-
ticoli apparsi su La Civiltà Cattolica, il quindicinale dei ge-
suiti.

Ora, due giornalisti del quotidiano La Stampa, Flavia
Amabile e Marco Tosatti, si soffermano su un capitolo par-
ticolare di quella persecuzione, una pagina sostanzialmente
inedita. Raccontano La vera storia del Mussa Dagh (Edizioni
Angelo Guerini e associati), la montagna sulla sponda
orientale del Mediterraneo, non lontana da Antioca, in quel-
la che oggi è la Turchia. 

Sul Mussa Dagh vivevano in sette villaggi alcune mi-
gliaia di armeni. Quando nel 1915 giunse l’ordine di de-
portazione da parte del governo di Costantinopoli, memore
dei massacri del 1909, la comunità cristiana decise di or-
ganizzare la resistenza. Per quaranta giorni i montanari
armeni si opposero all’assedio. Si salvarono perché furo-
no avvistati dalla flotta francese che li condusse in esilio
a Port Said. Amabile e Tosatti narrano l’epopea di quella
resistenza, che fu - lo mettono in evidenza - «resistenza
di un popolo». Per farlo hanno tradotto dall’armeno fonti
originali e hanno assemblato in un dossier brani di testi-
monianze e di ricordi che ricostruiscono l’opposizione di
un popolo all’orrore della pulizia etnica.

Il Mussa Dagh è dunque rimasto il luogo simbolo di
quella scelta. Di un’avventura tragica e appassionante di
alcune migliaia di cristiani che decisero di non arrender-
si al dover rinnegare la propria fede, ma di combattere per
difendere la propria identità culturale e religiosa contro i
turchi che li definivano, con disprezzo, «giaurri». Una sto-
ria della quale sui libri ci sono pochi cenni. E che si proiet-
ta con forza nell’attualità della guerra all’Iraq che coinvol-
ge un altro popolo cancellato dagli atlanti, quello dei cur-
di. L’indagine di Flavia Amabile e Marco Tosatti fa parla-
re i protagonisti di quell’episodio lontano. Resta rigoro-
samente distante dalle polemiche sul perché la persecu-
zione del popolo armeno sia rimasta così a lungo fuori del-
la storia ufficiale. Rimanda però questo compito, nella pre-
fazione, alla affilata penna di Vittorio Messori, che coglie
lo spunto per lanciare una serie di provocazioni e stimo-
lare l’ulteriore approfondimento di questa vicenda. Mes-
sori sottolinea con efficacia il carattere religioso della per-
secuzione degli armeni. Mette in rilievo la solidarietà di
Francia e Gran Bretagna verso quei cristiani in pericolo.
Punta il dito contro l’indifferenza della Germania, che
«sembrò favorire quel massacro», e sui silenzi e l’imba-
razzo della moderna Turchia. Ma soprattutto invita ad una
presa di coscienza su quella strage:  quanto ha pesato e pe-
sa ancora su quella tragedia anche l’ingiustizia della sua
rimozione dalla memoria del mondo.

“Bisogna leggere
Cortàzar”
In una edizione delle opere di Julio Cortàzar, uscita
anni addietro nei paesi ispanici, campeggiava la
scritta: Hay que leer a Cortàzar (Bisogna leggere
Cortàzar). Imperativo condiviso dalla casa editrice
Einaudi che all’incirca ogni lustro riedita alcune
opere dell’originale e prolifico scrittore argentino.
Questa è la volta dell’elegante e ben curata edizione
de Il gioco del mondo (Rayuela) e de Il persecutore un
agile e denso libretto ispirato alla figura di Charlie
Parker.  Il gioco del mondo (Rayuela) - Einaudi,
2002, pp. 554, euro 22, traduzione Flaviarosa
Nicoletti Rossini - è un’opera fondamentale della
letteratura latino americana contemporanea che si
svolge in una Parigi popolata di bizzarri e grotteschi
personaggi. Il protagonista, l’eterno studente
argentino Horacio Oliveira, è un uomo di
intelligenza mediocre che cerca disperatamente
qualcosa senza sapere che cosa. E tuttavia pensa, o
meglio intuisce, che per trovare la vera vita dovrà
fare piazza pulita di ciò che gli sta attorno, affetti,
luoghi, cose, perché solo cancellando tutto potrà

infine, con una pagina bianca dinnanzi, reinventare la
realtà. I personaggi del romanzo si incontrano e
disincontrano senza sapere che si stanno muovendo
attraverso la città e l’esistenza come attraverso le
caselle del “gioco del mondo” e alla perenne ricerca
del fulcro. Ovvero del centro di un labirinto per
rappresentare il quale Cortazàr usa simbolicamente il
gioco infantile delle caselle disegnate sul suolo con il
gesso. Ma dietro questa semplice raffigurazione vi è
un sofisticato metaforismo che ci rimanda a ben più
complesse immagini, come quelle, non rare in
America latina, di disegni realizzati per terra con
immagini geometriche, a volte di enorme
complessità, che rappresentano la creazione o altri
grandi misteri che inquietano l’umanità dalla sua
origine. Anche ne Il persecutore - Einaudi, 2003,
pp.104, 9,5 euro, traduzione Cesco Vian - Cortàzar
ripropone un personaggio primitivo che non sembra
esprimere pensieri ma solo istinto, che è forse l’inizio
del pensiero. Questa è una figura che lo scrittore
argentino dichiarò di avere perseguito, quasi come
un’ossessione, per molto tempo nel mondo della
letteratura e dell’arte. Cercava un individuo dotato di
enorme intuizione, ma molto ignorante e che, in altre
parole, manifestasse una mancata integrazione fra le
ragioni del cuore con quelle della mente. Finché un

giorno, leggendo un articolo sul profilo del grande
jazzista Charlie Parker, pubblicato in occasione della
sua morte, riconobbe il personaggio da molto
ricercato. Nacque così questo racconto incentrato nel
mondo del jazz, musica amatissima da Cortàzar, della
prima metà del novecento. Il persecutore è dunque un
omaggio al genio e la sregolatezza di Charlie Parker, la
tragica figura dell’indimenticato the Bird (il film di
Eastwood) qui rappresentato dai tanti volti che
compongono il puzzle attraverso il quale ciascun
lettore deciderà quale dei vari personaggi del
romanzo è, in realtà, il persecutore. Hay que leer a
Cortàzar e, talvolta, anche rileggerlo. (Marina
Minicuci)

La mostra “I moderni”
al castello di Rivoli
È stato il primo ad aprire la strada. A dedicare ampi
spazi di programmazione alle nuove tendenze nell’arte
contemporanea, a credere soprattutto nei giovani. Così,
di anno in anno,  e in modo particolare sotto la guida di
Ida Giannelli, il castello di Rivoli si è andato
trasformando sempre più in cantiere vivo, in una fucina

d’arte prolifica e aperta alla ricerca, in un centro
d’eccellenza per l’arte contemporanea che - cosa
abbastanza insolita in Italia - ha saputo costruirsi
un’immagine forte anche all’estero. Ed è in questo
quadro d’iniziative rivolte a una coraggiosa
esplorazione del nuovo che va inscritta la mostra
collettiva I Moderni - The Moderns che apre i
battenti il prossimo 16 aprile. Il modernismo e la
modernità sono i temi forti intorno ai quali la
curatrice Carolyn Christov-Bakargiev ha
convogliato il lavoro di artisti contemporanei
provenienti da differenti paesi e culture. «Oggi, in
tutto il mondo - dice - un numero larghissimo di
artisti utilizza icone della modernità come
elementi narrativi o fantastici all’interno delle
proprie opere. Il mondo digitale, poi  ha rotto le
rigide compartimentazione di genere, è un mondo
internazionalista, come lo era quello dei
modernisti; è un mondo che aspira al
superamento della dicotomia locale-globale, e
nello stesso tempo si espande in territori mai
raggiunti dal modernismo». Ovvero , se nel
modernismo ancora dominava la fotografia, oggi
l’arte si sposta verso il cinema, verso una sempre
più fitto intreccio fra immagini filmate e immagini
dipinte. Così lungo i 140 metri di spazio espositivo
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Prezzolini e il partito
degli intellettuali

L’editore Sellerio pubblica un sintetico profilo biografico del fondatore del pe-

riodico “La Voce” realizzato da Beppe Benvenuto. Un libro che torna a far ri-

flettere sul rapporto tra politica e cultura e sul ruolo dell’intellettuale, che og-

gi resta quanto mai indefinito. La dimensione della ricerca dei principi resta iso-

lata se non riesce a mettersi in contatto con il mondo della concretezza. 

Dal volume “Italiani” di Gianni Berengo  Gardin , Federico Motta Editore
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di Salvemini sul Mezzogiorno come
problema nazionale, fino alle inchieste
su questo o quel problema particolare
contro le vuote generalizzazioni. 

Ma i problemi cominciarono quan-
do dal pensiero si cercò di passare al-
l’azione, mettendo «in discussione, co-
me osserva Benvenuto, un metodo e un
costume volto più alla discussione cri-
tica che proteso a dar vita ad un preci-
so orientamento politico». A monte
delle difficoltà c’era l’insufficiente ap-
profondimento del rapporto tra intel-
lettuale e politica, tra cultura e attività
pratica, tra la dimensione disinteressata
della ricerca dei principi e il mondo del-
la concretezza, dominato dalla logica
politica del possibile. Due mondi in-
terdipendenti, tra i quali La Voce non
riuscì mai stabilire un ponte che li met-
tesse in relazione, conservandone la

rispettiva autonomia.
Venne insomma allo scoperto tut-

to il velleitarismo di un disegno che fa-
ceva unicamente conto sulle virtù del-
l’intelligenza e si fondava sul pregiu-
dizio illuministico che bastasse un
“partito degli intellettuali”, fuori da
ogni etichetta politica ed ideale, per far
piazza pulita della classe politica esi-
stente, nessuna esclusa sia a destra
che a sinistra.

Nel clima procelloso dell’imme-
diato anteguerra, il fiato de La Voce si
fece grosso e la difficile scelta tra in-
terventisti e neutralisti allo scoppio
della prima guerra mondiale deter-
minò una diaspora all’interno della
rivista, mai più ricomposta. Benedet-
to Croce scelse il neutralismo; Prez-
zolini si fece interventista. Il glorioso
periodico fiorentino sopravvisse alle
lacerazioni fino all’immediato primo
dopoguerra, ma ormai tutto ripiegato
su di sé e incapace di distinguere tra
serio e serioso, tra coscienza morale
e moralismo.

A bilancio conclusivo, ciò che ri-
mase de La Voce non furono tanto i
suoi propositi quanto le attitudini dei
suoi singoli collaboratori. In questo
senso la rivista fu lo specchio di uno
stato d’animo e di un’inquietudine ge-
nerazionale di fronte alla crisi degli
equilibri giolittiani, incapaci di offri-
re rappresentanza ai nuovi gruppi so-
ciali emergenti. Ma essa non offrì nes-
suna bussola per uscire dal disorien-

LUCIA

ORLANDO

Se la ricerca italiana non naviga in buone acque, dipende dalla scarsa consape-
volezza dell’opinione pubblica di quale peso gli studi italiani abbiano nello svi-

luppo delle conoscenze mondiali. È questo l’assunto del convegno Un passato da
salvare. La ricerca di base in Italia nel ‘900, svoltosi a Roma presso il Cnr per inizia-
tiva dell’Osservatorio sulla Ricerca. 

In un’ideale staffetta si sono avvicendati sul palco eminenti studiosi nei più di-
versi campi del sapere, economia (Paolo Sylos Labini), neuroscienze (Alberto Oli-
verio), chimica (Sergio Carrà), biologia (Giorgio Forti, Marcello Buiatti,  Francesco
Lenci), scienze umane e sociali (Tullio De Mauro, Laura Balbo), fisica (Giorgio Sal-
vini, Carlo Bernardini, Giorgio Parisi) per testimoniare quale immenso patrimo-
nio culturale abbia saputo costruire il nostro paese nel corso del Novecento. Im-
pressionante la mole dei risultati raggiunti e l’ampiezza della presenza italiana in
settori di punta della ricerca, ma colpisce anche il numero di episodi storici che
potrebbero essere utilizzati come chiave di lettura dei problemi in cui si dibatte og-
gi la ricerca nel nostro paese; episodi che misurano l’entità dei danni già subìti.

Constatiamo di aver fatto dei passi indietro quando lo storico della matemati-
ca Angelo Guerraggio ci ricorda che, nei primi due decenni del Novecento, Vito
Volterra era esponente di punta di una nuova classe dirigente in grado di occuparsi
della guida del Paese, quella dei matematici. Quale  scienziato oggi potrebbe aspi-
rare a tanto in Italia?

Allo stesso modo, comprendiamo di aver perso qualcosa rispetto agli anni Cin-
quanta, quando l’accademico dei Lincei, Sergio Carrà, ricostruisce lo sviluppo del-
la petrolchimica italiana, cioè il settore della chimica industriale che si occupa del-
la trasformazione di idrocarburi naturali in prodotti destinati ad usi diversi. Il chi-
mico Giulio Natta otteneva un polipropilene per la prima volta per via sintetica che

gli fruttò il premio Nobel (ricordate il moplen?), eseguendo studi finanziati dall’in-
dustria Montecatini. Un connubio tra ricerca di base e realtà industriale assoluta-
mente impensabile nell’Italia di oggi. C’è un aspetto che ha il sapore della beffa in
questa storia: nel mondo l’odierna produzione annuale di moplen pro capite è di
quattro chilogrammi, ma neanche uno di essi viene prodotto dal nostro paese. 

Sul trasferimento alle industrie dei risultati della ricerca di base, è scettico an-
che il fisico Giorgio Parisi che ricorda un episodio di cui è stato protagonista negli
anni Ottanta. Si tratta della costruzione del calcolatore Ape, che all’epoca rappre-
sentava la macchina più veloce al mondo (oggi paragonabile ad un Pentium 2,4
GHz). Ape è stato sviluppato dall’Istituto nazionale di fisica nucleare e offerto sen-
za grande successo alle industrie italiane. Per questo, Ape non è passato alla scala
commerciale, rimanendo un prodotto diffuso solo tra i laboratori di ricerca.

La ricerca italiana godeva di migliore salute anche quando, inseguendo un
sogno che nemmeno Enrico Fermi era riuscito a realizzare, l’Italia si dota del
suo primo acceleratore di particelle, un sincrotrone, costruito a Frascati nelle
vicinanze di Roma negli anni Cinquanta. Il direttore del progetto, Giorgio Sal-
vini, ha appena trentatré anni, mentre oggi all’università ci sono dottorandi di
quaranta. 

Se il rimpianto per le occasioni perdute o per situazioni di ricerca miglio-
ri è forte, è altrettanto importante ricordare quanto ci sia ancora da salvaguar-
dare: qualcuno ricorda come sotto la categoria “un passato da salvare” vadano
annoverati non solo i risultati della ricerca, ma anche le strutture organizzati-
ve. Si pensa al fisico Edoardo Amaldi ed al suo impegno formidabile nel se-
condo dopoguerra per la ricostruzione anche del tessuto scientifico italiano usci-
to malconcio sotto i colpi della miope politica scientifica del regime e della guer-
ra. Amaldi si adopera per ricucire quei rapporti internazionali che sono il fon-
damento stesso dell’impresa di ricerca, facendosi fautore della creazione di due
grandissime istituzioni nei campi delle particelle elementari (il Cern, Consi-
glio europeo per le ricerche nucleari) e delle ricerche spaziali (l’Esro, attuale
Esa Agenzia spaziale europea). Il Cern e l’Esa sono tuttora due gioielli della ri-
cerca internazionale che registrano una significativa presenza italiana.

Altri modelli di organizzazione da salvaguardare sono l’Istituto nazionale
di fisica nucleare (Infn) e l’Istituto nazionale di fisica della materia (Infm), i
cui punti di forza -ricorda Parisi- sono l’autonomia e il rapporto simbiotico con
l’università. Attraverso il legame con gli atenei gli studenti universitari vengo-
no immediatamente inseriti nei due enti di ricerca senza dispersione e spre-
co di risorse umane. Questi centri poi svolgono l’insostituibile ruolo di orga-
nizzare la presenza italiana nei grandi progetti internazionali. Ma l’Infm - se-
condo gli attuali progetti di riordino degli enti pubblici di ricerca -  verrà in-
globato nel Cnr, perdendo tutte le caratteristiche che ne costituiscono la for-
za.

L’Italia di oggi ha anche un passato prossimo da conservare, con pro-
mettenti prospettive di sviluppo nell’immediato futuro. Un esempio: co-
s’hanno in comune il cervello, un ecosistema, o addirittura un’intera di-
sciplina come l’economia?  Sono tutti sistemi complessi formati da ele-
menti semplici. In terminologia scientifica si chiamano sistemi di agen-
ti interagenti. Uno dei problemi più affascinanti della scienza di oggi con-
siste nel rispondere a questa domanda: come funzionano questi siste-
mi, ovvero, come escono fuori proprietà collettive da un numero eleva-
to di oggetti semplici? Per esempio, per quanto riguarda il cervello,  co-
me nasce l’intelligenza dall’interazione di oggetti semplici come i neu-
roni? Le idee di base per affrontare questo ambito di ricerca nascono dal-
la fisica della struttura della materia, a cui molti fisici italiani hanno da-
to contributi notevoli (Carlo Di Castro, Giovanni Jona Lasinio).

Sempre a proposito di cervello, Alberto Oliverio disegna un panora-
ma lusinghiero e promettente per una disciplina giovane: le neuroscienze.
Esse rappresentano un approccio multidisciplinare allo studio del cer-
vello e del sistema nervoso che accomuna conoscenze della fisica mole-
colare a conoscenze biomediche di tipo neuropsicologico. Le neuroscienze
hanno una dimensione scientifica, una terapeutica e una filosofica: an-
che in quest’ultimo caso i contributi italiani all’esplorazione dei rappor-
ti tra mente e cervello, tra corpo e mente, non mancano. Un nome per
tutti, Vittorio Somenzi. Le neuroscienze hanno un futuro promettente
in Italia. L’ottimismo di Oliverio si basa sulla considerazione che perfi-
no il governo più cieco non potrà non fare i conti con il rapido invec-
chiamento della popolazione. Quando tra il 2010 ed il 2020 il numero di
anziani supererà quello dei giovani, l’aumento delle malattie degenera-
tive avrà un tale costo sociale da rendere più economico l’investimento
nella ricerca. 

Un’ultima notazione: il presidente del consiglio conosce il nome del-
la persona che per prima  nel nostro Paese previde il brillante futuro del-
la statistica, scienza su cui si fondano i sondaggi a lui tanto cari? È il ma-
tematico Cantelli. Che operava al Cnr. 

Nel numero 3 di
Mondo e Missione
un inedito
dell’arcivescovo
Oscar Romero,
assassinato il 24
marzo 1980 mentre
celebrava
l’eucarestia.

La rivista Il sito
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Il disco

che il castello di Rivoli dedica a questa mostra si
vedranno sculture, installazioni, proiezioni,
dipinti, disegni, e progetti sonori di una ventina
di artisti non solo italiani ed europei. Il percorso,
promette la curatrice, sarà un’esperienza che
coinvolge tutti i sensi, non solo la vista. Ad
esporre opere, perlopiù inedite saranno, fra gli
altri, Haluk Akakçe, Ricci Albenda, Massimo
Bartolini, Elisabetta Benassi, Tacita Dean, Tom
Friedman, Liam Gillick, Arturo Herrera, Evan
Holloway, Brian Jungen, Jim Lambie, Daria
Martin, Julie Mehretu, Jun Nguyen-Hatsushiba,
Jorge Pardo, Paul Pfeiffer, Susan Philipsz, John
Pilson, Simon Starling, Sarah Sze, Piotr Uklanski
e Gary Webb. La mostra resterà aperta fino al 3
agosto. (Simona Maggiorelli)

La Spagna dipinge 
il Novecento
Da Picasso a Saura, da Gonzalez a Lopez
Garcia, da Gris a Dalì, da Arroyo a Barcelò: 65
opere e 42 artisti per raccontare la pittura
spagnola del XX secolo. La Spagna dipinge il

Novecento è il titolo della mostra da poco
inaugurata al Museo del Corso di Roma e
visibile fino al prossimo 29 giugno. Dipinti,
disegni e sculture provengono tutti dal Reina
Sofia di Madrid, uno dei musei di arte
contemporanea più celebri al mondo. Anche
se la collezione permanente, così come si
presenta oggi, è stata inaugurata nel 1992,
alcuni fondi e acquisizioni che la
compongono, risalgono ormai a circa un
secolo fa. L’esposizione è suddivisa in tre
sezioni: Picasso e le avanguardie, che arriva
fino al 1939 e comprende sia autori come Dalì
e Mirò, ma anche gruppi avanguardistici
nazionali come Generazione poetica del ’27 e
Scuola di Vallecas; Arte dopo la guerra civile,
circoscritta al periodo 1940-1975 e
caratterizzata soprattutto da due capisaldi
dell’astrattismo mondiale come Chillida e
Tapies; Nuova generazione, dove troviamo
invece le opere realizzate dal ’75 a oggi da
autori contemporanei come Juan Munoz e
Susana Solano. Il grande assente
(giustificato) della mostra è Guernica di
Picasso. Del resto si tratta dell’opera più
preziosa custodita al Reina Sofia. Il quadro

sarà però evocato attraverso tre dei numerosi
studi preparatori che l’artista realizzò nel 1937
e che a Madrid sono l’indispensabile
corollario della Guernica. Si tratta dei due
disegni a inchiostro Testa piangente (VIII) e
Donna che piange con fazzoletto (I) e della tela
a olio Testa di cavallo: l’animale imbizzarrito e
morente, attraverso il suo straziante dolore,
esprime il dramma della popolazione inerme
della città spagnola bombardata e distrutta
dai tedeschi durante la guerra civile. Con
quest’opera, immenso grido di disperazione e
di morte, Picasso ci insegna che il compito
dell’arte non è solo quello di ricreare la
bellezza del mondo, ma anche di denunciarne
le più grandi atrocità (in mostra ci sono anche
due disegni di Gonzalez, dedicati alla guerra,
entrambi intitolati Il grido e realizzati nel
1939). L’artista in questo caso si trasforma da
creatore in «inviato speciale della realtà» per
citare una definizione di Bonito Oliva.
Quando alcuni tedeschi si complimentarono
con Picasso dicendogli: «Bello, lo avete fatto
voi?», lui, con rabbia e amarezza, rispose:
«No, questo signori l’avete fatto voi!». (Lara
Nicoli) 

Ricerca scientifica: un immenso
patrimonio a rischio di estinzione

www.amnesty.it
L’impegno per
i diritti umani della
sezione italiana di
Amnesty
international. In
primo piano: “Iraq,
la popolazione civile
prima di tutto”.

tamento. Tanto meno nell’inquieto e
dilacerato dopoguerra. Come osservò
maliziosamente Curzio Malaparte,
«La Voce aveva preparato l’antifasci-
smo e il fascismo». Rappresentati il
primo da Gaetano Salvemini e da Gio-
vanni Amendola, una delle ultime
fiaccole del liberalismo prima di soc-
combere sotto i pestaggi bestiali del-
lo squadrismo; e il secondo da Beni-
to Mussolini, nell’anteguerra vezzeg-
giato dalla rivista per il vigore con cui
il futuro capo del fascismo aveva ten-
tato di imprimere nuovo slancio rivo-
luzionario al rinsecchito Psi.

Ma la vicenda più paradigmatica fu
quella personale di Prezzolini. La
guerra, a cui era andato volontario, lo
privò delle ultime residue speranze
nella possibilità di rigenerazione de-
gli italiani. Incapace di comprendere

la dignità di un
popolo unito
per riparare al-
la catastrofe di
Caporetto, non
seppe cogliere
che le medio-

crità dei capi e dei fanti. Si manifestò
qui la sua conoscenza tutto sommato
libresca dell’Italia, che messa a con-
fronto con la nuda realtà dei fatti, si
rovesciò in una condanna antropolo-
gica e perciò senza appello del “carat-
tere” degli italiani. E ne uscì malcon-
cio anche il suo modo di intendere lo
storicismo che, se permise a Croce la
scelta di campo antifascista, nell’al-
lievo si tradusse nella non scelta e
nel giustificazionismo di “chi si con-
tenta”.

Ormai solo, Prezzolini sopravvisse
per una quantità di decenni, tra l’inse-
gnamento negli Stati Uniti, i frequen-
ti soggiorni in Italia e il domicilio ne-
gli ultimi anni a Lugano. Ma sempre
più prigioniero della propria autobio-
grafia.

Forse Benvenuto indulge un po’
troppo nel tentativo di scusare il suo
biografato, per quella naturale empa-
tia che c’è sempre tra lo storico e il te-
ma della sua narrazione. Ma ha ra-
gione nel rimarcare la dignità perso-
nale di Prezzolini, che non approfittò
mai della sua posizione al di sopra del-
la mischia, per implorare favori.

Quanto a noi, la pietas può aiutar-
ci a comprendere quanto sia stato
amaro per l’ex giovane leone de La Vo-
ce sopravvivere così lungamente a se
stesso, senza riuscire a tener fede ai
suoi giovanili sogni di essere qualco-
sa di più, per dirla alla Papini, di Un
uomo finito.

Il periodico fiorentino fu lo specchio 

di un’inquietudine generazionale di

fronte alla crisi degli equilibri giolittiani.

Dal  volume 150 Years of  Photo  Journalism, Konemann
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KHALED F. ALLAM: il dialogo serve a uscire dal caos della storia
«Nella complessità dominante del nostro mondo, la via del dialogo è la via
per uscire dal caos della storia. Dai Balcani alla Palestina e Israele, i popoli
chiedono un nuovo mondo, dove  nessuna dignità sia schiacciata. E l’islam è
il terreno più sensibile, più fragile nell’odierna situazione mondiale. Oggi i
ventidue milioni di musulmani in Europa chiedono di essere anch’essi citta-
dini... Per me, musulmano impegnato per anni sulle vie complesse del dialo-
go, il vero cristianesimo è nell’umiltà del Santo Padre che entra nella moschea
degli Omayyadi a Damasco». (Torino, 2002)

GIUSEPPE SCATTOLIN: l’islam non è un blocco monolitico
«L’islam non è un blocco monolitico, si compone di diverse correnti. Un plu-
ralismo che noi in Occidente non percepiamo, ma che occorre valorizzare per
trovare punti di reciproca accettazione. Per esempio, quando si parla di fon-
damentalismo, non si ascoltano quei pensatori musulmani che giudicano or-
mai superata l’idea dell'identificazione fra stato e religione». (Verona, 2003)

MASSIMO TOSCHI: no alla cultura del conflitto
«Se la guerra è l’antivangelo, nessuna guerra può essere più giustificata dal pun-
to di vista della fede, né quelle compiute contro il diritto internazionale, né quel-
le avallate dagli organizzazioni internazionali, neanche quelle costruite con il
placet di una mozione Onu. Questo significa percorrere altre vie per risolvere i
conflitti internazionali, per piegare dittature e regimi violenti, per combattere il
terrorismo. Arrendersi alla cultura della guerra come extrema ratio, significa fa-
re della guerra la ratio di ogni politica. E ciò vale a maggior ragione per la guer-
ra preventiva». (Febbraio 2003)

D I X I T

“Tolleranza zero”. L’espressione
ha conquistato immeritata for-

tuna, forse perché rappresenta una ri-
sposta semplicista a sentimenti con-
traddittori. Viene evocata per gli scip-
pi, i pirati della strada, le violenze ses-
suali, i venditori abusivi. Ma anche
per gli extracomunitari, i gay, quelli
che non plaudono all’inno nazionale,
tutti quelli che “non sono d’accordo”.
Non risulta invocata per l’evasione fi-
scale, la corruzione dei giudici, le bu-
gie dei governi o dei media. 

La “tolleranza zero” non è ansia di
legalità o programma politico. È uno
scomposto moto dell’animo, una vo-
glia di violenza, una regressione alla
legge del più forte. Talora è solo pro-
paganda. Certo è la prova di igno-
ranza giuridica. Esprime forse l’idea
che la legge «si interpreta a favore de-
gli amici», ma «si applica contro i ne-
mici». Si sottintende che tolleranza
sia disapplicare la legge, e “tolleran-
za zero” (che poi sarebbe l’intolleran-
za) brandirla come una clava!

La tolleranza è invece un grande
valore morale e politico: è difesa del-
la libertà, riconoscimento del plura-
lismo e rispetto della coscienza. Essa
implica, tra l’altro, una sapiente mo-
derazione della politica e un sistema
di leggi forti e rispettate perché co-
nosciute e condivise. E tuttavia la “tol-
leranza zero” rappresenta la tenta-
zione di questa stagione. Il clima di
guerra, la paura per il futuro, il sen-
so di solitudine e di spaesamento, i
mutamenti culturale che creano in-
sicurezza…. tutto ciò può essere af-
frontato in due maniere opposte: con
la rassicurazione verbale, l’enfasi sul
decisionismo e la repressione oppu-
re con la ricerca del dialogo e la co-
struzione di una società aperta, “con-
viviale”, in cui vivano insieme tradi-
zioni, sensibilità, speranze e interes-
si diversi. Tutti impegnati in un pro-
getto comune e legati da un patto di
tolleranza e di amicizia. L’ideologia
della “tolleranza zero” è nata negli
Usa, sul fronte dell’emarginazione e
della devianza: invece di rispondere
con l’assistenza e la solidarietà si pre-
ferisce la repressione e il carcere. La
ricetta, illusoria, viene “proposta” an-
che agli altri Paesi ed esportata sulla
scena mondiale globalizzata. Ai mi-
liardi di uomini che non hanno ac-
cesso ai diritti umani e al benessere
si offre la scelta tra il neocolonialismo
oppure la minaccia armata, la “guer-
ra preventiva”. È quella che Raniero
La Valle e Luigi Ferrajoli giudicano
«l’illusione irrealistica di un governo
del mondo attraverso la guerra» (nel
bel libro curato da Linda Bimbi, Not
in my name, Editori Riuniti). Anche
nelle cronache di guerra la differen-
za è chiara e drammatica: tra coloro
che la raccontano con entusiasmo
dalla parte di chi spara; e coloro che
la raccontano dalla parte di chi muo-
re. Il comportamento di molti media
spettacolari (e della stessa Cnn) non
è stato per nulla apprezzabile, men-
tre bisogna riconoscere che i servizi
della Rai dal fronte (soprattutto le in-
viate come Giovanna Botteri) hanno
cercato di offrire un’immagine reale
e dolente della guerra, molto più ve-
ra degli interminabili dibattiti in stu-
dio. Bisogna imparare a vivere e rac-
contare la guerra e il dopoguerra «dal-
la parte delle vittime», come dice
Massimo Toschi (L’angelo della pace,
ed. Csam )

La guerra ha reso ancor più evi-
dente questa scelta drammatica. È
necessario che le persone di buona vo-
lontà e le diverse forze politiche sap-
piano convergere, al di là delle legit-
time differenze, verso un progetto di
civiltà, che è anzitutto di tolleranza:
«Libertà non sopporta vittorie» (Da-
vid Turoldo).

Il dubbio

Un conflitto che semina sospetto e diffidenza. Anche
nelle società dove è già cresciuta la comprensione

FILIPPO
CICOGNANI

Mia madre ha quasi cent’anni. Una si-
gnora l’accudisce amorevolmente.

Questa signora, che conosco da anni, stimo
e le sono profondamente riconoscente, è
araba, marocchina, musulmana.

Se fino a qualche mese fa era credente,
ma relativamente praticante, da quando
sono cominciati a risuonare i tamburi di
guerra, la sua fede, da tiepida che era si è
fatta fervente. Ora prega secondo i tempi
scanditi dal Corano, ogni volta che può fre-
quenta la moschea e orgogliosamente esce
con il velo nero sui capelli, basso sulla fron-
te e legato al collo. Parliamo spesso dei
problemi mediorientali, del fondamentali-
smo islamico, con le sue contraddizioni e
lacerazioni, del terrorismo. «La gente ora
mi guarda con sospetto, come se avesse
paura… Anche sull’autobus, se possono, si
fanno da parte. È cambiato tutto in pochi
giorni - mi ha detto ultimamente - lo han-
no notato anche le mie amiche». E siamo
in un Paese sostanzialmente tollerante do-
ve la gente, la maggioranza della gente, è
contro questa guerra, di cui intravede più
i fini economici ed egemonici che liberatori
e umanitari, e manifesta per la pace. Ma ine-
vitabilmente la guerra, con i suoi orrori e
le sue violenze che ogni giorno ci avvolgo-
no come un sudario, altro non può che ali-
mentare un clima di sospetto, di insicurezza
e di paura. È un ritorno al passato, quando
la diffidenza era la regola, un passo indie-
tro che vanifica ogni sforzo di sintesi tra le
diverse componenti dell’identità europea,
meglio ancora occidentale, da una parte, ed
islamica dall’altra: le differenze, anche se
profonde, vanno capite e superate, non an-
nullate.

Questo dovrebbe essere una delle com-
ponenti della globalizzazione dell’infor-
mazione e della cultura. Un impegno fati-
coso, ma fino a poco tempo fa perseguito
dai popoli della sponda nord del Mediter-
raneo. La guerra, oltre le efferatezze sul
campo, disorienta e ferisce la società che
cerca di crescere con tolleranza e com-
prensione.

Dunque, facciamo uno sforzo degno di
una società civile, uno sforzo ora più ne-
cessario di prima per capire i nostri vicini,
generalmente meno fortunati di noi e che

premono per raggiungere il miraggio, for-
se troppo luccicante, del vicino “Occiden-
te”. Ovviamente, questo non significa ab-
bassare la guardia, anzi occorre una vigi-
lanza ferma e costante per bloccare ogni for-
ma deviante, ogni tentativo destabilizzan-
te che può trovare ossigeno nella miseria,

nell’emarginazione che troppo spesso ali-
mentano il fanatismo.

Islam, in arabo significa volontaria ade-
sione al volere divino e indica l’ultima del-
le tre grandi religioni monoteistiche rive-
late. Ma, a differenza degli altri due libri sa-
cri (la Torah per gli ebrei e la Bibbia per i
cristiani) il Corano ha conservato la sua au-

tenticità e si propone non solo come guida
pratica per l’organizzazione della vita indi-
viduale e collettiva, ma è la scienza opera-
tive della società e contiene le indicazioni
di Dio per realizzare la storia. In sostanza
costituisce l’insieme della vita politica, so-
ciale, familiare oltreché religiosa per ogni
musulmano, cioè all’incirca per un quarto
dell’umanità intera. Inoltre nell’islam non
esistono né dogmi né sacramenti e quindi
non esiste un corpo sacerdotale destinato
ad amministrarli. Il rapporto tra credente
e Dio è senza intermediari, depositari del-
l’autentica interpretazione della fede. L’i-
slam non si riconosce in un’unica indi-
scussa guida religiosa elevata al rango di
rappresentante di Dio sulla terra. Al mul-
lah o imam, cioè al capo della comunità o
umma è affidata l’interpretazione della leg-
ge sociale e spirituale. Un compito divenuto
sempre più importante, man mano che la
religione si è collocata come riferimento co-
stante nella lotta politica e fonte primaria
di legittimazione del potere. Jihad, in ara-
bo è vocabolo maschile, evoca sinistri timori
e non a torto. In realtà, il suo significato è
chiaro: sforzo per raggiungere un fine, que-

sto vuol di-
re. E in que-
sto senso ap-
pare più vol-
te nel Cora-
no, parola
spesso se-

guita dall’espressione Fi sabil Hallah sul
sentiero di Dio, proprio per indicarne la spi-
ritualità. Con Jihad, in sostanza si intende
sia l’opera missionaria, in termini non dis-
simili da quelli evangelici, sia la guerra, pre-
feribilmente difensiva, ma anche offensiva
se lo stato islamico dovesse trovarsi in pe-

ricolo, guerra legale solo nei confronti de-
gli eretici e degli infedeli. Il passo succes-
sivo è affidato all’interpretazione.

Il discorso è lungo e articolato, credo tut-
tavia che sia opportuno conoscere l’avver-
sario e la sua filosofia, il suo approccio col
mistero della vita e della morte prima di af-
frontarlo sul terreno, prima di imporre

quello che si
ritiene il
giusto mo-
dello di so-
cietà libera e
democrati -
ca. Ormai si

parla apertamente e da tempo del dopo
Saddam, la battaglia finale si avvicina e la
vittoria alleata, anche se raggiunta a caro
prezzo, appare scontata, ma il futuro è for-
se un po’ meno scontato; non si regge sul-
la potenza delle bombe e dei cannoni, ma
su una grande capacità gestionale che per
forza dovrà poggiare su una approfondita co-
noscenza di un mondo, che finora sulle rive
del Potomac hanno dimostrato di ignorare
più che di sottovalutare. Anche giovedì scor-
so i soldati americani nella loro avanzata
verso Baghdad, attraversando la città di Najaf
improvvisamente hanno visto una folla di cit-
tadini inermi, ma comunque minacciosi,
schierarsi davanti ai carri armati. Non han-
no capito, ma hanno pensato che era meglio
lasciar perdere. Najaf, come le vicine Kerba-
la e Samarra, è «una città santa, popolata da
sciiti. A Najaf sarebbe sepolto Ali» genero e
cugino di Maometto, ucciso in battaglia.  Nel
680 l’assassinio di Husayn ultimo discen-
dente di Ali dette definitivamente vita al
grande scisma islamico tra sunniti e sciti. La
folla di Najaf temeva che i militari in qual-
che modo potessero profanare la sacra mo-
schea. Erano gli stessi sciiti sui quali gli
americani riponevano le speranze di una
sollevazione contro Saddam.

Temo che questa guerra, difficile da con-
dividere, oltre che sul campo lascerà un po’
ovunque cumuli di macerie. Il mondo mu-
sulmano nella sconfitta ritroverà coesione, il
mondo occidentale, che abbia partecipato o
meno al conflitto, si irrigidirà in difesa di quel
benessere faticosamente raggiunto, a fronte
di un terzo e quarto mondo, che cerca di op-
porsi ad un nuovo ordine mondiale guidato
dalle grandi potenze, o meglio da una sola
grande potenza e dall’aggressività economi-
ca delle concentrazioni internazionali.

Il rischio di un ritorno al passato nei rapporti

tra Oriente e Occidente, che vanifica ogni sforzo

di sintesi della convivenza multietnica.

Le differenze, anche se profonde, vanno capite e

superate, non annullate. Questo dovrebbe essere

il compito dell’informazione e della cultura.

Agenda
5 aprile
Milano

CONVENZIONE DS

Proseguono i lavori della Convenzione

nazionale dei Ds. Oggi si riprende con la

presentazione del ‘Manifesto per l’Italia’

e l’introduzione di Bruno Trentin. Nella

sessione mattutina sono previsti gli

interventi tra gli altri, di Don Vinicio

Albanesi, Gavino Angius, Sergio Billè,

Aldo Bonomi, Diana Bracco, Pierre

Carniti, Antonio D’Amato, Carmine

Donzelli, Umberto Eco, Maria Guidotti,

Marcello Messori, Roberto Maria

Radice, Edo Ronchi, Enzo Siciliano e

Roberto Weber. La sessione del

pomeriggio su ‘La democrazia

nell’epoca globale’, avrà inizio alle 14.30

e sarà aperta da Giuliano Amato,

Giorgio Napolitano e Pasqualina

Napoletano. Interverranno tra gli altri,

Tom Benettollo, Luigi Bonanate, Paolo

Garimberti, Lorenzo Guolo, Khaled

Fouad Allam, Gad Lerner, Flavio Lotti,

Antonio Missiroli, Federico Romero e

Massimo L. Salvadori. Concluderà la

sessione  D’Alema. 

ORE 9,30 - FIERA

Catania
LE POLITICHE INDUSTRIALI

L’Ulivo presenta nel corso di una

iniziativa nazionale proposte concrete

per promuovere il lavoro e per lo

sviluppo economico e sociale del Paese.

6 aprile
Milano

CONVENZIONE DS

All’appuntamento Un’altra idea
dell’Italia sono previsti gli interventi tra

gli altri, di Anna Maria Artoni, Antonio

Bassolino, Sergio Cofferati, Daria

Colombo, Pasquale Pistorio, Francesco

Rutelli, Gianni Toniolo e Walter Veltroni.

Segue l’intervento del presidente

dell’Internazionale Socialista, Antonio

Guterres.  Conclude Piero Fassino.

FIERA

7 aprile 
Milano

IL POPOLO

L’insegnamento de Il Popolo nei suoi
ottanta anni di vita – Le espressioni
del popolarismo è il tema del seminario

per celebrare l’anniversario del primo

numero del quotidiano del Partito

popolare che ha ha interrotto le

pubblicazioni a gennaio di quest’anno.

Dopo l’introduzione di Massimo

Gargiulo intervengono Guido Bodrato,

Alberto Falck, Sandro Fontana,

Giuseppe Sangiorgi e Sergio Zaninelli.

ORE 20,45 – ANGELICUM – PIAZZA S.
ANGELO 2

Cagliari
UE ALLARGATA

Alla presentazione del libro di Enrico

Letta L’allargamento dell’Unione

europea intervengono Isabella

Castagna, Gian Mario Selis, Francesco

Sitzia, Nicola Scano.

ORE 11 – UNIVERSITÀ DEGLI STUDI

Cagliari
ECONOMIA E BANCA

Per gli incontri culturali promossi dal

Banco di Sardegna Il futuro dei fondi
strutturali: le politiche di coesione
nell’Europa a 25 con Enrico Letta.

ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

Trento
RESISTENZA

Viene presentato il libro Sophie Scholl
e la Rosa Bianca di Paolo Ghezzi

(Morcelliana) da Alberto pacher,

Giovanni Colombo, Emanuele Curzel,

Ilario bertoletti, Michele Nicoletti,

Anneliese Knoop-Graf.

ORE 18 - PALAZZO GEREMIA

Torino
IL BILANCIO PARTECIPATIVO

Nel corso dell’incontro con Sandro

Medici, presidente del municipio X di

Roma,  si discute di indicatori e

strumenti per la democrazia territoriale.

ORE 20.30 – CORSO FERRUCCI, 12

Roma
CONTRO LA GUERRA

Presso il cinema Fandango ogni dieci

minuti si alternano sul palco scrittori,

registi, attori, musicisti e cittadini. Alle

loro spalle scorrono le immagini  delle

manifestazioni contro la guerra di tutto

il mondo e le news di Al-Jazeera. A

questa seconda maratona di

Uccideranno solo stranieri hanno

aderito, tra i tanti Corrado Guzzanti,

Giuliana de Sio, Sabrina Impacciatore.

ORE 20 -  VIA TIEPOLO, 13A

8 aprile
Roma

LA LUNGA MARCIA

Presentazione del volume di Gino

Giugni La lunga marcia della
concertazione: conversazioni con
Paola Ferrari e Carmen La Macchia.
Insieme all’autore intervengono

Giuliano Amato, Paolo Onori, Gian

Primo Cella, M.Vittoria Ballestrero.

ORE 16.30 – VICOLO VALDINA, 3/A

Milano
LA DANIMARCA E L’UE

Il console di Danimarca lars Erik Kruse,

nell’ambito del ciclo di conferenze Le

nazioni dell’Unione europea promosso

dalla Fondazione Dragan e dal centro

Unesco di Milano, tiene la conferenza

su La Danimarca e l’Ue.

ORE 17 - VIA LARGA, 11 

Roma
ULIVO E NON SOLO

Presso il Teatro dell Ascolto a

Grottarossa  incontro su Ulivo e non

solo. con Giovanna Melandri,

protagonista della denuncia riguardo la

svendita di Villa Manzoni.

ORE 21 - VIA VEIENTANA 5 

9 aprile
Roma

LA RIFORMA DELLA SCUOLA

Seminario dibattito Per un nuovo
rapporto tra scuola, formazione
professionale e mercato del lavoro.
L’obiettivo è mettere a confronto le

posizioni degli esperti della scuola e

della formazione professionale. Hanno

confermato la loro presenza Tiziano

Treu, Enzo Carra. Intervengono al

dibattito Manzini, Soliani, Farinelli,

Colasanto, Varesi, Gentili, Dell’Aringa,

Allulli, Ranieri, Canapa.

ORE 9.30/13.30 – VIA UFFICI DEL

VICARIO, 21

MILANO

PACEM IN TERRIS

In occasione di 40 anni dell’enciclica

Pacem in Terris il Centro ecumenico

europeo per la pace e l’Istituto nazionale

per la storia del Movimento di

liberazione promuovono una riflessione

di due giorni sull’attualità dell’enciclica

per esaminare i diversi aspetti storici e

culturali del rapporto religione-guerra. 

ORE 9 - VIA SENATO, 10  
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PAOLO MIELI: i presupposti dell’islam per società tolleranti
«Mille anni e più di storia dell’islam dimostrano che ci sono i presupposti per
un approdo di quel mondo a società tolleranti e democratiche (...). Se poi quel-
l’universo, dopo aver incrociato nel Novecento nazismo e comunismo, ha for-
temente deviato verso soluzioni iperautoritarie, questo non vuol dire che la
via alla democrazia sia oggi irrimediabilmente ostruita. Nel modo più asso-
luto. (...) Quando si parla di democrazia (ma anche di tolleranza) in quel-
le società, ovviamente nessuno di noi intende riferirsi a quel tipo di democra-
zia e di tolleranza che sono nate in Europa dopo il sangue versato nelle guer-

re di religione. Pensiamo a modelli non importati, cresciuti in loco e soprat-
tutto adatti per quelle culture». (“Corriere della sera”, 15 marzo 2003)

EZIO MAURO: la guerra unilaterale schiaccia l’Occidente
«In mezzo alla contraddizione c’è il concetto di Occidente. Rischia di uscire
schiacciato da una guerra unilaterale e da una dottrina che la universaliz-
za. Va detto qui, ora, che l’Occidente non è una delega. È un sistema condi-

viso di valori e di regole di democrazia, declinati insieme da Stati Uniti ed
Europa. Il deficit di Europa indebolisce il concetto stesso di Occidente». (“Re-
pubblica”, 19 marzo 2003)

KOFI ANNAN: il potere e la legittimità
«Nelle scorse settimane i popoli del mondo intero hanno dimostrato quanto
per loro la legittimazione (...) delle Nazioni Unite rivesta una grande im-
portanza. Hanno chiarito che, di fronte al pericolo, esigono che il potere sia
imbrigliato dalla legittimità». (“La Stampa”, 21 marzo 2003)

S C R I P T A

RUGGERO
ORFEI

La ricaduta del conflitto angloamericano-iracheno sul-
la politica italiana e su quella di molti paesi ha ca-

ratteri che vanno considerati con qualche attenzione in
più rispetto al passato. L’impostazione della guerra co-
me l’ha formulata Bush è di carattere globale anche se
ha un campo attuale limitato. I fini sono di un’ambizione
eccezionale, anche se l’idea di combattere il terrorismo
con la tecnologia più avanzata e con le divisioni coraz-
zate non è comprensibile e si può spiegare con l’evolu-
zione della situazione politica mondiale. Le questioni non
sono né il terrorismo né l’Iraq, ma la ricerca illusoria di
trovare una sicurezza fondata non solo sulla neutraliz-
zazione dei nemici veri e presunti, ma col raggiungi-
mento di un insediamento armato ovunque si scopra un
interesse statunitense. Lo ha detto e ripetuto Bush e non
i suoi critici.

La prima novità è questa: la globalizzazione è di-
ventata una specie di categoria a priori da cui far parti-
re le decisioni anche più minute. Come realtà di fatto,
la globalizzazione non è reversibile e corrisponde alla ri-
voluzione prodotta dalla comunicazione, essa rivela la
necessità non di un adeguamento istintivo, bensì di un
dominio razionale e partecipato per la sua governabilità.
Quello che ci si presenta sotto gli occhi, invece, è un ri-
corso a modelli antichi in una condizione radicalmen-
te nuova. Non è una teoria, ma la pratica a dirci che la
stessa idea di sicurezza deve essere aggiornata, per non
ripetere una storia non entusiasmante per i costi uma-
ni che ha richiesto.

��
Le grandi situazioni di dominio sono state prodotte da
una istanza di sicurezza che è rimasta primitiva e bar-
barica rispetto alla crescita della civiltà. Così vediamo che
lo stato romano antico produsse la sua estensione, da im-
pero, come risposta a una necessità. Essa fu realizzata
in nome della sicurezza. L’estensione dei confini era do-
vuta sempre a una necessità di sicurezza. Gli esempi so-
no fin troppi. Per quanto sgradevole dobbiamo ricorda-
re che la cintura di protezione di stati satelliti che Sta-
lin volle per garantire il socialismo in un solo paese era
giustificata in nome della sicurezza dello stato bolsce-
vico, con le nefaste conseguenze note. Possiamo ricor-
dare anche il nazista spazio vitale. L’impero britannico
nacque nello stesso concetto, quando si chiarì come ne-
cessità che la bandiera segue il commercio.

Il principio della sicurezza non ha contorni precisi
e nel diritto internazionale è stato sistemato all’interno
della politica di equilibrio dai trattati di Westfalia del 1648.
Fuori è arbitrio. Dopo le elaborazioni della cooperazio-
ne internazionale in funzione propria della sicurezza,

l’organizzazione internazionale è stata uno dei più gran-
di progressi del secolo XX e gli strappi sono stati ricu-
citi in nome di quel principio. La Csce e la Carta di Hel-
sinki (1974) erano scaturiti da quella cultura. In questo
senso, l’abbandono della politica di contenimento e di
dissuasione che Bush ha dichiarato è una svolta. Egli ha
aperto la strada a uno sconvolgimento del diritto inter-
nazionale che la guerra preventiva, ora dichiarata, può
provocare, con conseguenze più gravi del terrorismo che,
come istituto, non è consistente.
La tematica introdotta nell’attuale conflitto del Golfo in-
nova rispetto a quella del 1991. Allora fu il Kuwait il mo-
tivo di una guerra giusta. Adesso si sono sommate ina-
dempienze irachene sul disarmo e una vaga imputazione
di promozione del terrorismo che non vale di più di quel-
la possibile a carico di altri stati musulmani amici del-
l’Occidente. 

Si parla di un esilio di Saddam. Sebbene non si ca-
pisca chi debba eseguirlo o farlo eseguire senza la for-
za, oltre che deciderlo, si è introdotto un altro elemen-
to di turbativa. Aver aggiunto la questione dell’esilio di
Saddam ha soltanto accresciuto la volumetria degli ul-
timatum al dittatore che può diventare più pericoloso,
come certi animali messi con le spalle al muro. L’aver

associato la soluzione della questione irachena alla ne-
cessità non solo del disarmo e del cambiamento di sti-
le del regime, ma anche alla liquidazione del capo, ren-
de solo più complesso il problema. Dà una base alla ri-
chiesta di resa incondizionata che è dubbio sia politica-
mente e strategicamente saggia. Certo, una sconfitta può
produrre la liquidazione di un potere incivile, ma come

effetto indotto, come è avvenuto in Serbia e in mille al-
tri posti nel corso dei secoli. 

In tale cornice, il tema della democrazia “da espor-
tare” in un paese musulmano è semplicemente grotte-
sco. Non è una questione applicativa di una forma scon-
tata di governo. Il problema è più grave e complesso per-
ché nella visione musulmana della politica il rapporto
individuale col potere non esiste, al di fuori dell’umma.
Il problema viene posto come se ci fosse un’alternativa
non solo politica ma anche istituzionale già pronta. Si

ignora o si finge di ignorare che la democrazia che noi
conosciamo è un non-senso nel mondo dell’Islam. Se si
vogliono fare le cose serie si deve, insieme ai musulmani
di buona volontà, inventare un modello di democrazia
(per i fini che otteniamo con le nostre istituzioni e la cul-
tura europea) che si incarni nel modello musulmano di
vita che ha una sua teologia, filosofia e realtà sociale.

Questo disegno, se esistesse, sarebbe davvero pieno
di dignità ed escluderebbe per principio la guerra pre-
ventiva come mezzo di attuazione. Dobbiamo suppor-
re che il tema della resa incondizionata e la mancanza
di un serio riferimento al “dopo” sono questioni auto-
nome. Purtroppo sono condizioni della guerra totale. Si
immagina che il portare le cose a un punto zero possa
aprire la strada ad ogni soluzione. A sproposito si cita-
no il Giappone e Mac Arthur. Il Giappone si era già
profondamente occidentalizzato e Mac Arthur trovò, sin
dall’inizio, costruttori indigeni della nuova condizione
politica. L’esportazione democratica ci fu, ma con ca-
ratteri irripetibili.

��
Se la guerra non finisce subito dobbiamo evocare i bom-
bardamenti alleati sulla Germania. Essi furono probabil-
mente anche un favore a Stalin. Ma c’è un aspetto più im-
pegnativo che emerge dallo studio di Fabio Casini (L’op-
posizione tedesca al nazismo, Giuffré, Milano 2002). I
bombardamenti compiuti non avrebbero avuto una ra-
gione militare. Non appoggiarono l’avanzata alleata nel-
la fortezza nazista e dovevano servire proprio a provoca-
re un legame più stretto tra Hitler e la popolazione, al fi-
ne di giustificare la resa incondizionata e di cancellare ogni
traccia di un esecrabile “ambiente politico” al quale si ri-
dusse un intero popolo; ogni traccia anche degli opposi-
tori, che non furono appoggiati dagli alleati, per tale ra-
gione. Si deve riflettere su questi fatti, per non ripercor-
rere le strade sbagliate del passato. In genere le rese in-
condizionate le vogliono proprio i dittatori e i totalitari.

Questa, però, non è una buona ra-
gione per assecondarli. Purtroppo,
mentre per l’arte e la scienza della
guerra si è consumata molta materia
grigia di illustri scienziati, per la
scienza e l’arte della pace non si è fat-
to molto. Per tale ragione anche il pa-

cifismo generico rivela limiti che al momento sono in-
sormontabili. 

La questione della pace si deve porre con lo stesso
rigore con cui è posta quella della guerra. Non più au-
spici gridati e neppure equivoci per il militarismo (di cer-
ti presunti eroi) e le guerre giuste che molti portano den-
tro di sé come infinita riserva mentale. La costruzione
della pace si pone con una struttura da elaborare e che
deve farci capire le politiche oggettive che i “grandi” di
questo mondo ci impongono.

Un modello di democrazia per l’islam
non può nascere dalla guerra globalizzata

Bush ha aperto la strada a uno sconvolgimento

del diritto internazionale. Al di fuori di esso 

il principio della sicurezza è soltanto arbitrio.

DAL GIORNALE OLANDESE “HET PAROOL”.

L A  V I G N E T T A  

10 aprile
San Giorgio a Legnano

I CREDENTI E LA GLOBALIZZAZIONE

Nuovo incontro del ciclo promosso dalle

Acli sul tema della globalizzazione. Tema

del dibattito odierno: I credenti di fronte
alla globalizzazione. Con don Ciccone.

ORE 21

Milano
AFRICA E COOPERAZIONE

A Palazzo Clerici l’Ispi organizza il

convegno Milano con l’Africa in

programma anche venerdì per discutere

del ruolo delle città nei progetti di

cooperazione.

ORE 14,30 - VIA CLERICI,5

11 aprile
Gallarate

EUROPA

Europa... in piedi - Il ruolo
dell’Europa nel nuovo scenario
internazionale è il tema della relazione

di Lapo Pistelli. Presso la sala delle Acli

intervengono Alessandro Alfieri, Ruffino

Selmi e Vincenzo Salvatore.

ORE 21 - VIA AGNELLI 33 

Lodi
I VALORI DELL’ETICA

Presso l’Auditorium Bipielle City si svolge

la conferenza su solidarietà economica
tra generazioni: i valori dell’etica,
organizzato dalla Banca di Lodi e da

Nemetria. Con Giampiero Fiorani, Angelo

Maria Petroni, Gian Paolo Salvini,

Giuseppe De Rita, Vittorio Merloni.

ORE 17,30

Roma
PRIGIONI D’EUROPA

A Palazzo san Macuto convegno di

Antigone sulle prigioni d’Europa nel

corso del quale intervengono tra gli altri

Giovanni Conso, Tana de Zulueta, Pisapia 

ORE 9 - VIA DEL SEMINARIO 76

13 aprile 
Roma

UN’ALTRA ITALIA È POSSIBILE

L’assemblea nazionale dell’Ulivo –

costituita in questa prima convocazione,

dai rappresentanti delle forze politiche,

dagli eletti e da rappresentanti di

associazioni e movimenti, dai cittadini

che abbiano aderito alla coalizione -

elegge il comitato nazionale, il

coordinatore e l’ufficio di programma. 

15 aprile
Roma

TURISMO

Il dipartimento economico della

Margherita organizza la conferenza

nazionale sul turismo sul tema Come far
fronte alla crisi. Enrico Letta introduce i

lavori. Conclude Francesco Rutelli.

Intervengono, tra gli altri, Enrico

Gasbarra, Giancarlo Abete, Sergio Billè,

Marco Venturi,  Paolo Costa.

ORE 15 - PALAZZO MARINI

9 maggio
Ferrara

FEDERALISMO TRADITO

Presso la sede della federazione ds per il

corso “I fallimenti del governo

Berlusconi e l’agenda politica della
sinistra”. Interviene Minniti.

ORE 17 – VIA KRASNODAR, 25

La
Margherita

5 aprile
Como

DAI CIRCOLI

Pierluigi Castagnetti partecipa

all’assemblea provinciale dell’Ulivo

presso l’Auditorium don Guanella. A

seguire, alle ore 12.30 Castagnetti

interviene all’inaugurazione della nuova

sede della Margherita di via Torriani, 33.

ORE 11.30 – VIA T. GROSSI, 18

Lecco
TRADIZIONE E INNOVAZIONE

La Banca popolare di Sondrio ospita un

incontro sul tema La Margherita:
tradizione ed innovazione per una
cultura di democrazia. Interviene

Pierluigi Castagnetti.

ORE 14.30 - VIA PREVIATI

Morbegno (So)
STRATEGIA POLITICA

Nel corso di un incontro dibattito,

presso l’aula magna del complesso

scolastico, che prevede l’intervento del

presidente dei deputati della Margherita

Castagnetti, si discute della situazione

internazionale e della strategia politica ed

organizzativa del partito.

ORE 17.30 – VIA AMBROSETTI

Genova
L’ULIVO

Per la presentazione del libro L'Ulivo
che verrà  intervengono Massimiliano

Costa, Bartolomeo Sorge, Claudio

Burlando, Giuseppe Fioroni, Rossella

Verri, Luigino Montarsolo, Cristiano

Barattino, Luca Mastropietro, Franco

Mangialardi. 

ORE 10 - PALAZZO SAN GIORGIO

Portoferraio
LABORATORIO DI IDEE

La Sala della Provincia ospita

un’assemblea il cui scopo è costruire un

laboratorio di idee nuove aperto a tutti, in

grado di rappresentare esigenze di

rinnovamento della politica e di

partecipazione popolare che emrgono

con forza dalla società civile.

ORE 15.30 – VIALE MANZONI

Ferrara
ALLEANZA PER LO SVILUPPO

Incontro dibattito sul tema Un'alleanza
per lo sviluppo sistemi economici
locali e nuove opportunità in Europa.
Tra i partecipanti Paolo Pastorello, Mario

Canella, Andrea Gandini, Patrizio Bianchi

Pier Giorgio Dall'Acqua, Maurizio

Fontalini, Francesco Giangrandi,

Federico Saccardin. Conclusioni di Enrico

Letta. Presiede Dario Franceschini.

ORE 9.30 - C. SO MARTIRI DELLA LIBERTÀ 5

6 aprile
Venezia

L’UNITÀ DELL’ULIVO

L’Ulivo per Marghera organizza un

confronto dal titolo Le ragioni per stare
insieme. Partecipano Maurizio Fistarol,

Gianfranco Bettin, Ugo Intini, Davide

Zoggia, Severino Galante. Coordina

Fabio Barbieri.

ORE 9.30  TEATRO AURORA

Remanzacco (Ud)
FAMIGLIA E POLITICHE REGIONALI

La sala convegni dcel ristorante La

tavernetta ospita un incontro dibattito

sui temi della famiglia e delle politche

regionali: progetto o sfida per il futuro?
Sono previsti gli interventi, tra gli altri,

Silvia Costa, Scarabelli, Iacop, Nasi,

Fasano, Milanese.

ORE 18.30 – PIAZZA PAOLO DIACONO

7 aprile
Nemi (Rm)

VERSO LE PROVINCIALI

In vista delle prossime elezioni del 25

maggio per il rinnovo del consiglio

provinciale, i circoli di Ariccia, Genzano,

Lanuvio e Nemi presentano il suo

candidato nel collegio elettorale 31.

Intervengono Dario Franceschini, Bruno

Astorre, Giovanni Hermanin e Aurelio Lo

Fazio.

ORE 19 – DIANA PARK HOTEL

Salerno
INQUINAMENTO E CAMPANIA

Incontro per mettere a fuoco le

problematiche relative

all'inquinamento elettromagnetico

ambientale e  all'esposizione umana ai

campi elettromagnetici prodotti da

impianti ed apparecchiature elettriche

e di telecomunicazione. Intervengono

Tino Iannuzzi, Lucio Ippolito,

Pierangelo Cardalesi, Angelo

Palladino. 

ORE 19 - LUNGOMARE COLOMBO POLO

NAUTICO

9 aprile
Vercelli

DAI CIRCOLI

Presso il teatro Niccolò Barbieri si

presenta il nuovo circolo della

Margherita. Previsto l’intervento di Oscar

Luigi Scalfaro.

ORE 18 – VIA PURINI, 1

12 aprile
Savignano sul Rubicone
(Fo)

UNA NUOVA POLITICA

La Margherita di Centopassi presenta

un incontro sul tema Un nuova
politica, tra domande globali e
risposte politiche locali.
Intervengono al dibattito Leoluca

Orlando, Marco Pazzaglia e Matteo

Scarpellini.

ORE 16.30 – SALA ALLENDE

14 aprile 
Anzola (Bo)

VERSO L’ULIVO

Presso il salone congressi della casa del

Popolo manifestazione La Margherita
verso l’Ulivo. Introducono Vittorio

Bussoli e Fabio Mignani, interviene

Arturo Parisi.

ORE 21 - VIA GOLDONI 4  
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Non venga dall’alto
la costituzione europea
HO CIRCA 23 anni e sono cresciuto sen-
tendo parlare di comunità europea e poi di
Unione europea; forse proprio per questo
spesso mi sento più cittadino europeo che ita-
liano. Inoltre sono fermamente convinto che
l'Europa sia potenzialmente un ambiente
ideale per lo sviluppo (non solo economico!)
di chi ci vive e di chi ne entra in contatto, ol-
tre che la nostra ancora di salvezza nei tem-
pi duri che probabilmente accompagneran-
no l'esaurimento delle riserve petrolifere.
Ora si parla di una nuova costituzione euro-
pea: sarebbe bello se questa costituzione non
fosse decisa esclusivamente “dall'alto”, ma
che si trovasse un modo per far partecipare
alla redazione anche i cittadini europei. Si po-
trebbe per esempio consentire alle persone
di inviare le loro proposte (o anche semplici
idee) ed istituire una commissione o un uf-
ficio che le esaminasse, selezionando quel-
le più interessanti e attuabili per poi esporle
all'assemblea costituzionale.  Voi cosa ne
pensate?

GIACOMO DORIGO (VENEZIA) 

È urgente rafforzare
l’unità d’Europa
A CHI propone di arrivare al più presto ad
una politica estera e a una diffusa comune
dell’Europa, viene obiettato che l’ipotetico
esercito europeo dovrebbe avere costi molto
elevati per essere alla pari con la forza mili-
tare degli Usa. A me pare che intanto l’uni-
ficazione della politica estera si potrebbe fa-
re anche con le limitate e frammentate for-
ze armate europee attuali. Ciò non toglie che
anche l’unificazione della difesa sia deside-
rabile, e mi domando: è proprio vero che nel
realizzarla dovremmo metterci alla rincorsa
degli Stati Uniti? Non avendo ambizioni d’e-
gemonia al di fuori dei propri confini, l’Eu-
ropa non potrebbe contentarsi di una forza
meramente difensiva, sufficiente a scorag-
giare qualunque ipotetico aggressore, ma
non eccessivamente costosa? In ogni caso
qualunque passo, anche modesto, verso l’u-
nificazione della politica estera europea mi
sembrerebbe prezioso. E, sempre a proposito
d’Europa, domando: che fine ha fatto il par-
lamento europeo? Possibile che non abbia

nulla da dire in un momento così importante
e delicato?

GIULIO CESARE SANTUCCI, 
TAVARNUZZE (FI)

Il cammino intrapreso
con i referendum
LA PROSSIMA settimana si compiono i
dieci anni del referendum elettorale. I criti-
ci di allora e di adesso ci continueranno a di-
re che senza lo “scossone” referendario non
si sarebbe frantumata la Dc, non avremmo
avuto la “crisi della politica” dovuta alla sua
eccessiva semplificazione e addirittura non
saremmo oggi governati da Berlusconi. La ve-
rità credo sia un’altra: i referendum hanno da-
to il via ad un cammino che ancora non si è
concluso e che anzi ha trovato e trova straor-
dinari tranelli e desiderio di “ritorno al pas-
sato”. L’obiettivo di semplificare la vita poli-
tica italiana, creando coalizione forti in gra-
do di governare e parlamentari che rispon-
dano con chiarezza agli elettori non è stata
raggiunto. Sono tante le nuove forze politi-
che nate in questi anni, e tra queste la Mar-
gherita. Ma i metodi per tutti sono più o me-
no quelli di un tempo, e si fatica a trovare si-
stemi efficaci di selezione della classe diri-
gente e di rapporto con il sistema sociale e il
corpo elettorale. Sono convinto che bisogna
rimettere le mani al sistema elettorale, com-
pletando l’opera di semplificazione: altri-
menti come dice ieri Menichini su questo
giornale, commentando il voto di ieri sulla
guerra, continuerà ad esserci nella vita poli-
tica e parlamentare «l’irresponsabilità dei
gruppi più piccoli, che non si sentono mai
in dovere di rispondere ad altro che al pro-
prio istinto di sopravvivenza». Qualcuno ha
il coraggio e la voglia di aggiungere la rifor-
ma elettorale all’agenda della politica?

ROMOLO GUASCO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Dividersi sulla pace non serve
ai partiti minori dell’Ulivo

Cara Europa, due cose mi hanno sorpreso nel dibattito di gio-
vedì alla camera sulla guerra e la pace. Una è l’affermazione

del ministro degli esteri Frattini, che ha definito l’Italia «non
belligerante ma non neutrale». L’altra è il fatto che i sei parti-
ti dell’Ulivo, che qualche settimana prima avevano votato tut-
ti la stessa mozione contro la guerra unilaterale degli ameri-
cani, stavolta si siano divisi in tre gruppi: quello di stragrande
maggioranza (Ds e Margherita) favorevoli a una tregua per con-
sentire gli aiuti umanitari; quello piccolino di destra (Sdi e
Udeur) anch’esso favorevole agli aiuti ma contrario alla tregua,

almeno fino alla caduta di Saddam; infine quello di sinistra (23
voti) composto da verdi e comunisti italiani, ai quali mi pare
si sia unita Rifondazione, che non fa parte dell’Ulivo, per chie-
dere l’immediato “cessate il fuoco”. Insomma, mi è parso di
capire che tutti e tre i gruppi continuano a condannare la guer-
ra, come il primo giorno, sono favorevoli agli aiuti umanitari,
ma riescono a dividersi per sapere se realizzare (Bush e Franks
permettendo) una tregua, una non tregua o un cessate il fuo-
co definitivo. Ma perché sempre così bizantini e presuntuosi?

MANFREDI LOIERO, VIBO VALENTIA

Caro Loiero, lasciamo da parte la formula di Frattini che avrebbe potuto essere condivisa quasi da tutti, se il governo che la enuncia non l’avesse

assai più subita che promossa. A differenza di quanto accadde in Kuwait e nel Kosovo, siamo tutti per la non belligeranza. Al tempo stesso sia-

mo “non neutrali”, perché auspichiamo il crollo di Saddam e del suo regime, la liberazione dell’Iraq dalla dittatura e quindi la vittoria degli an-

gloamericani, pur continuando a repugnarci l’illegalità della loro guerra. 

Proprio ieri, all’assemblea della Margherita, Francesco Rutelli ha definito “demenziale” il dibattito su guerra breve o guerra lunga, poiché l’uni-

co auspicio umano, realistico e democratico è che “la guerra si concluda rapidamente, con una vittoria degli americani e degli inglesi che ponga

fine ai morti sia civili che militari”. Subito dopo, occorrerà “recuperare il multilateralismo”, che si realizza soprattutto all’Onu, come ha già ri-

cordato Tony Blair, riscattandosi dall’iniziale incoraggiamento dato all’unilateralismo americano.

Quanto al bizantinismo, concordo con lei, ma con un’aggravante. Bizantina non è solo la forma linguistica delle mozioni, ma il piccolo dise-

gno politico di Pdci e Verdi. Sul problema semantico, ha ragione Arturo Parisi a usare il sarcasmo: «Non abbiamo presentato tre mozioni per-

ché siamo divisi, ma ci siamo divisi per poter presentare tre mozioni». Sulla differenziazione di verdi e comunisti, c’è qualcosa da aggiungere.

Essi si preoccupavano di non apparire scavalcati da Ds e Margherita “a sinistra”, dov’era attestata la guardia repubblicana di Bertinotti. Teme-

vano di finire nello schiaccianoci, e così hanno finito con l’emergere con 23 voti, che non è una gran prova di forza. 

Naturalmente, le cronache bizantine non finiscono qui. Bertinotti aveva creduto che il correntone ds, dopo l’avvento di Cofferati al vertice di “Apri-

le”, avrebbe approfittato del voto sulla guerra per  spezzare l’unità del gruppo ds e per unirsi a Rifondazione, verdi e comunisti italiani in una

nuova “sinistra antagonista”, alternativa all’Ulivo. Ma è rimasto deluso: Cofferati, come spiega nel dialogo di oggi su Europa, a tutto pensa fuor-

ché a una scissione, sapendo che si scinde è perduto. E Fabio Mussi, che del correntone è autorevolissimo esponente, irride a partiti e partitini che

“fanno i primi della classe cambiando le virgole”. Mi chiederà: perché fanno i primi della classe? Perché il 12 aprile, senza proiettarci troppo

avanti,  c’è la grande manifestazione  promossa dai movimenti pacifisti. Le par poco arrivarci con l’aureola, appunto, di primi della classe? So-

lo che così si legittima il timore dei movimenti di essere strumentalizzati dai partiti come riserve di voti; e soprattutto si conferma che nemmeno

una cosa tragica come la guerra riesce a trattenere una parte delle forze politiche dal ridurre tutto a cortile  di casa. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Giornalisti ed esperti militari russi hanno
creato un centro di analisi che fornisce
notizie aggiornate sulla guerra in Iraq e un
rapporto quotidiano sull’andamento del
conflitto. Le previsioni pubblicate dal sito
fino a ora si sono puntualmente verificate.

www.aeronautics.ru

L’oracolo russo

Accanto alle operazioni militari in Iraq si
sta consumando un altro conflitto, quello
degli ascolti televisivi. Oggi Al Jazeera
rappresenta quello che la Cnn fu nel 1991: la
principale fonte di notizie per tutto il mondo.
Un problema per il Pentagono.

www.msnbc.com/news/892808.asp

La guerra delle antenne

Il rais iracheno è sopravvissuto a tante
guerre. Ma questa volta deve veramente
vincere o morire. Dalla mobilitazione della
popolazione di Bagdad agli scontri nel sud
del paese, l’Express racconta l’ultima
battaglia di Saddam Hussein.

www.lexpress.fr/express

L’ultima battaglia di Saddam

Il Global Policy Forum pubblica un articolo
dell’australiano Geoffrey Heard. Lo scrittore
è un sostenitore della tesi che il vero motivo
della guerra di Bush non sia il petrolio, ma la
minaccia rappresentata dalla valuta comune
europea nei confronti del dollaro.

www.globalpolicy.org/

Dollaro vs. Euro

ORE 12:00 DEL 5-04-2003

TEMPO D’EUROPA

La stampa europea segue con par-
ticolare attenzione il giro di in-

contri diplomatici di Colin Powell.
Al contrario la maggior parte dei quo-
tidiani d’oltreoceano non dà molto ri-
lievo alla cosa. Il Wall Street Journal
riporta le parole del Segretario di Sta-
to, ma solo per annunciare la proba-
bile preminenza della Nato sull’Onu
nel dopoguerra: «La Nato giocherà un
ruolo chiave nella ricostruzione. Il
tentativo francese di controllare l’Iraq
attraverso l’Onu è stato respinto».

Sebbene non parli di Colin
Powell, anche il Los Angeles Times
affronta il tema del dopoguerra e sol-
leva dei dubbi sulla scelta del generale
chiamato ad amministrare l’Iraq: «Il
fatto che Jay Garner appoggi ufficial-
mente la politica di massiccia occu-
pazione israeliana dei territori pale-
stinesi e di Gerusalemme Est lo ren-
de assolutamente inadeguato a rico-
prire la delicata carica di primo am-
ministratore americano di uno stato
arabo». «Chiunque abbia una mini-
ma conoscenza della politica araba si
rende conto che qualunque accosta-
mento tra l’occupazione americana
dell’Iraq e quella israeliana dei terri-
tori palestinesi è decisamente peri-
colosa». Inoltre «l’assetto politico ipo-
tizzato – che prevede Garner a capo
di 23 ministri americani, ognuno dei
quali affiancato da un consulente ira-
cheno – ricorda molto un’ammini-
strazione di tipo coloniale». Dal pun-
to di vista economico, poi, «si ri-
scontra una preoccupante tendenza
delle autorità americane a favorire
un assetto che faccia gli interessi del-
le imprese americane, lasciando fuo-
ri gli alleati, le organizzazioni non go-
vernative e, soprattutto, gli stessi ira-
cheni. Questa tendenza è stata re-
centemente confermata dalla deci-

sione di rimuovere il direttore ira-
cheno del porto di Umm al Qasr e di
affidare la gestione a una compagnia
di Seattle, nonostante l’opposizione
delle autorità britanniche. Anche il go-
verno australiano ha espresso la
preoccupazione che i suoi accordi di
rifornimento di cereali con l’Iraq ven-
gano cancellati». 

Sul Washington Post, invece, si
discute sull’opportunità di un nuovo
progetto dell’amministrazione ame-
ricana di creare un’emittente in lingua
araba, che contrasti lo strapotere di al
Jazeera nell’informazione televisiva
nel mondo arabo: «Le ottimistiche
aspettative del governo si basano sui
buoni risultati ottenuti nelle iniziati-
ve radiofoniche in Medio Oriente:
ma questo settore è soggetto a forti li-
mitazioni da parte dei regimi locali e
le emittenti radiofoniche internazio-
nali non sono numerose. Il mercato
della tv via satellite, invece, conta già
numerosissimi canali e non sarebbe
affatto facile ritagliarsi una fetta di
mercato». «Per quanto riguarda il
contenuto, poi, sarebbe quasi im-
possibile conciliare la ricerca di po-
polarità in quei paesi e i codici di cor-
rettezza della tv americana. Al Jazee-
ra e altri canali d’informazione arabi
sono diventati molto popolari grazie
a un crudo sensazionalismo e a vio-
lenti dibattiti. Gli spettatori si sinto-
nizzano per vedere i dettagli sangui-
nosi della questione palestinese o as-
sistere a talk show con terribili estre-
misti, come i portavoce dei taliban o
degli Hezbollah». In realtà, «se lo
scopo è quello di fornire notiziari di
qualità che rappresentino l’America in
modo equo, sarebbe molto meno di-
spendioso offrire incentivi alle emit-
tenti americane per doppiare le noti-
zie e trasmetterle nel mondo arabo».

Il mensile statunitense Scientific american rivela
l’esistenza di parassiti capaci addirittura di cor-

rompere le menti umane: non sono i predatori alie-
ni di un film di fantascienza, ma dei microrgani-
smi dotati di un’astuzia e di una forza inimmagi-
nabili. Tra questi eccelle il Toxoplasma gondii, il pro-
tozoo della toxoplasmosi, capace di scatenare una
curiosa attrazione fatale tra il gatto e il topo. Ma co-
me? E soprattutto, perché questo suo interesse a fa-
re incontrare due specie tradizionalmente nemiche?
Il toxoplasma è un parassita di diversi mammife-
ri, tra cui il topo, ma per potersi riprodurre deve ar-
rivare all’intestino del gatto. E così, per essere cer-
to di raggiungere la sua alcova, modifica in modo
mirato il sistema di riconoscimento degli odori del
roditore affinché il topo infettato non sfugga ai se-
gnali chimici lasciati dal gatto, ma anzi ne sia at-
tratto e diventi una facile preda. Secondo Robert Sa-
polsky, della Stanford University, si tratta di una stra-
tegia geniale che dovrebbe farci riconsiderare il con-
cetto di evoluzione. 

In meno di un anno potremmo sbarazzarci del-
l’anofele, la zanzara portatrice della malaria. Lo so-
stiene il biologo britannico, Austin Burt sul setti-
manale New Scientist. Burt propone di far estin-
guere il pericoloso insetto. L’idea è di manipolare
il corso dell’evoluzione inserendo nel genoma del-
la zanzara un gene Heg. Si tratta di un gene killer
che, programmato per inserirsi in un punto del Dna
indispensabile per lo sviluppo delle uova, steriliz-

za le femmine arrestando così la diffusione della
zanzara. Il suo punto di forza non è solo l’effetto le-
tale, ma il fatto che quando è presente in una sola
copia viene automaticamente duplicato anche sul-
l’altro cromosoma e quindi la sua velocità di pro-
pagazione nella popolazione è elevata. Burt calco-
la che, se si interviene sull’1 per cento della popo-
lazione, in sole dodici generazioni (circa 36 setti-
mane) potrebbero essere eliminati i quat-
tro quinti delle uova. L’intuizione di Burt
sembra buona, tuttavia genera non poche
perplessità: «In molti inorridiscono all’i-
dea di sopprimere l’anofele, responsabi-
le della morte di milioni di persone ogni
anno» riconosce Burt, che si chiede però
come mai quasi nessuno si preoccupa del-
le specie estinte a causa dell’inquina-
mento e dei cambiamenti climatici dovuti
all’uomo.

Il settimanale statunitense Science si occupa
invece di una delle tante piaghe che affliggono il
Continente nero. Non bastano le guerre civili, la fa-
me e le epidemie a rendere la vita difficile a molti
africani. Anche i vulcani fanno la loro parte. In Ca-
merun, il Monte Camerun fa paura, con i suoi cin-
quanta chilometri di profondità e gli oltre cento co-
ni che svettano sui fianchi. Nel 1999 un’eruzione
ha raggiunto la strada costiera, minacciando una raf-
fineria di petrolio. Solo un anno più tardi un’onda
di lava di più di trenta metri si è improvvisamente

sollevata dal vulcano, arrivando a pochi chilometri
da un villaggio. Nella Repubblica Democratica del
Congo l’eruzione del vulcano Nyiragongo ha co-
stretto 400mila persone a lasciare le proprie case e
ha causato decine di morti nel 2002. Che fare nel
caso di nuove eruzioni? Il vulcanologo Aka Festus
Tongwa ne avrebbe di progetti, scrive Science, ma
lavorare armato solo di piccone e senza protezioni

contro le mille insidie dei vulcani non fa-
cilita l’impresa. Talvolta Tongwa, come al-
tri colleghi, riesce a ottenere attrezzatu-
re adeguate grazie a finanziamenti che
vengono dall’estero. Ma questa situazio-
ne costa in termini di autonomia scien-
tifica. E, data la situazione politica, è dif-
ficile pensare a un miglioramento. 

Immaginate un computer che vi
ascolta, vi guarda e vi dà quello che vole-
te quando lo volete. L’ingegnere infor-

matico Alex Waibel sta progettando un computer
così. Per fare questo, lo studioso ha dotato un com-
puter di una telecamera e, con un apposito softwa-
re, gli insegnerà a riconoscere e distinguere gli es-
seri umani e i loro comportamenti. L’elaboratore è
già in grado di distinguere i volti di diverse perso-
ne. Ma per potersi rendere davvero utile, spiega il
mensile Technology Review, dovrà anche capire
quello che le persone gli dicono e imparare un bel
po’ di lingue. A quel punto le sue applicazioni po-
trebbero essere rivoluzionarie.

La visita a Bruxelles del segretario
di stato americano Colin Powell è

al centro dell’attenzione dei quoti-
diani europei. 

Secondo il francese Libération
«la mano tesa di Colin Powell all’Eu-
ropa» non è stata sufficiente «per
cancellare come d’incanto tutte le di-
vergenze». Del suo viaggio, con cui si
voleva ribadire che «Washington re-
sta legata al multilateralismo e che la
crisi irachena non è stata che una pa-
rentesi», restano «soltanto le buone
intenzioni». Libération considera in-
fatti «inaccettabile» lo schema im-
maginato dall’amministrazione Bush.
«Anche se Powell non si è certo op-
posto a un coinvolgimento dell’Onu
nella ricostruzione dell’Iraq» non è
certo disposto a lasciare che le Nazioni
Unite «si sostituiscano agli Stati Uni-
ti nella gestione diretta del paese». I
paesi che si sono opposti alla guerra
non possono certo essere soddisfatti
di questo, ma c’è, secondo Libération,
un altro rischio: «Il pericolo è che i
Quindici si dividano nuovamente e
che gli alleati degli Stati Uniti deci-
dano di seguirli, anche se malvolen-
tieri. Una seconda crisi europea, in
questo momento, sarebbe mortale
per l’Unione: dividersi sulla guerra è
una cosa. Farlo sulla pace, “specialità”
degli europei, è tutta un’altra storia». 

Il britannico Financial Times
spera «che le consultazioni di Colin
Powell a Bruxelles siano solo l’inizio
di un rinnovato dialogo sul dopo-
guerra e che i rapporti transatlantici
possano produrre risultati migliori».
Una speranza perché «il segretario di
stato americano non ha accolto la
proposta di tutti gli alleati e amici,
compresa la Gran Bretagna», sul ruo-
lo di primo piano dell’Onu nella ri-
costruzione dell’Iraq. Neanche una fi-
gura della statura morale di Nelson
Mandela, scrive il Financial Times,
potrebbe ristabilire rapidamente l’or-
dine e la democrazia a Bagdad. Per un
motivo di trasparenza sarebbe quin-
di opportuno che sia l’Onu a forma-
re un governo di transizione, proprio
come ha proposto la Gran Bretagna.

«Nell’interesse prima di tutto dell’Iraq,
gli Stati Uniti dovrebbero prendere in
seria considerazione questa ipotesi».

Polly Toynbee, sul Guardian, pre-
vede un finale tutt’altro che lieto per
«il dopoguerra pieno di speranze di-
pinto dalla fabbrica dei sogni di Dow-
ning Street». Il fatto che Colin Powell
si presenti alla «vecchia Europa snob-
bando il ruolo dell’Onu» non è un
buon segno. Ma alla fine lascia qual-
che speranza: «Il trauma subito dal-
l’Ue sulla questione irachena può for-
giare una nuova e più forte Europa,
più in sintonia con il suo popolo. Ma
dipende dal fatto che Blair scelga di
farne parte».

Lo spagnolo El País critica il ten-
tativo di «legalizzare retrospettiva-
mente la guerra» con una soluzione
stile Kosovo. «Anche se ispirata dal-
le migliori intenzioni per costruire un
nuovo futuro per l’Iraq, l’invasione
americana non può essere benedetta
a posteriori né dall’Onu né dai paesi
europei. Tanto più quando Colin
Powell ha appena finito di lanciare mi-
nacce contro Siria e Iran. Pretende di
allargare la guerra dell’amministra-
zione Bush a tutta la regione? L’Eu-
ropa non deve prestarsi a questa fol-
lia imperialista».

In Germania, la Frankfurter Al-
lgemeine Zeitung nota che dopo
l’incontro di Colin Powell con i mi-
nistri degli esteri Ue, «le relazioni
tra Berlino e Washington rimangono
tese». Commentando il discorso fat-
to da Gerhard Schroeder al Bunde-
stag, il quotidiano tedesco accoglie
con favore il suo «ambizioso proget-
to politico» per rilanciare il ruolo del-
la politica estera tedesca ben oltre i
confini dell’Unione europea, ma è
critico con il cancelliere per aver evi-
tato di esprimere una posizione chia-
ra su quello che dovrà essere il ruolo
degli Stati Uniti. La Tageszeitung ap-
prova infine l’appoggio promesso da
Schroeder a Tony Blair il cui piano
«avrà bisogno del sostegno di tutti i
membri dell’Unione europea e del
Consiglio di sicurezza».

Dopo il presidente della Commissione europea
Romano Prodi, è il turno del primo ministro

Silvio Berlusconi. Il Financial Times apre un suo
editoriale con un provocatorio «Berlusconi sei sta-
to avvisato». Segue una lucida istantanea che foto-
grafa il delicato momento politico che, secondo il
quotidiano inglese, il governo italiano dovrà af-
frontare nel prossimo futuro. Nei prossimi mesi «le
contraddizioni e le problematiche che riguardano
Berlusconi, rischiano di comprometterne il destino
politico».

L’editoriale del Financial Times mette in guar-
dia il Cavaliere sottolineando che «a distanza di due
anni dalla sua vittoria elettorale il governo sta en-
trando ora in una fase decisiva». «I mesi a venire
saranno determinanti sia per il Berlusconi rifor-
matore dell’economia, che per il Berlusconi magnate
degli affari e della politica. E – sottolinea il quotidiano
– le due cose sono strettamente collegate». 

Il commento parte dalla riflessione che «alle ele-

zioni del 2001 la maggioranza degli italiani, impa-
ziente di abbracciare la promessa di un netto taglio
politico con il passato, ha chiuso un occhio sul fat-
to di trovarsi poi con un primo ministro che con-
trolla le tre principali reti commerciali e con il suo
governo che influenza i tre canali pubblici». Anche
se in quel momento gli elettori sono stati incuran-
ti anche sulle accuse di corruzione contro Berlu-
sconi,  secondo il Financial Times ora «i nodi stan-
no arrivano al pettine e l’agenda politica nazionale
si sta coagulando intorno a queste contraddizioni».
E il momento sarebbe cruciale.

L’inaspettata disfatta di mercoledì scorso sull’e-
mendamento alla legge Gasparri, che è stata resa
possibile grazie a franchi tiratori e alle defezioni in
seno alla maggioranza dovrebbe infatti suonare co-
me un campanello d’allarme per il governo, dal mo-
mento che dimostra come «molti dei membri interni
alla maggioranza sarebbero a disagio di fronte ai con-
flitti di interesse del Cavaliere». A questo va aggiunta

la sentenza sul caso Previti, «amico e avvocato per-
sonale di Berlusconi», che dovrebbe essere pro-
nunciata in questi giorni e il giudizio previsto per
il prossimo autunno sulle accuse di corruzione che
riguarda Berlusconi stesso. Per il quotidiano bri-
tannico, anche se il primo ministro «è determina-
to a contrastare una eventuale sentenza e ha già ac-
cusato i magistrati di Milano di complottare un col-
po di stato contro la democrazia, questo potrebbe
comunque causare una seria crisi politica».

«Tutto ciò arriva in uno dei momenti più deli-
cati della legislatura Berlusconi, proprio quando il
processo di riforma del mercato del lavoro e del wel-
fare stava finalmente facendo dei passi in avanti. Sa-
rebbe un peccato se le riforme economiche venis-
sero ostacolate ora da un terremoto politico». Infi-
ne un cenno all’irrisolta questione del conflitto di in-
teressi: «Pochi paesi tollererebbero la presenza di
un primo ministro che è in grado di influenzare più
del 90% delle emittenti televisive».
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